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VIRGILIO 


Presso i contemporanei e presso i posteri Virgilio 
fii il poeta prediletto della fortuna. Lo amò Mece- 
nate e lo protesse Angusto: il popolo e i patrizi lo lo- 
darono a gara: i nyali s'inchinarono rispettosi al suo 
genio ed alla sua modestia: e quando cadde il paga- 
nesimo, fu dai nuovi credenti ahnoverato fra i profeti 
della venuta di Cristo per quanto scrisse nella Eglo- 
ga IV, dove, ripetendo le profezie delle Sibille, vatici- 
nava la nascita del misterioso che doveva frenare i 
venti e rinnovare il mondo. Costantino recitava quel- 
T egloga davanti ai véscovi riuniti a Cesarea. Infine 
nel medio evo la leggenda lo fa diventare mago po- 
tentissimo. 

Virgilio (che in latino si dice Yergilius) nacque in 
Andes (oggi Pietole) presso Mantova, il 15 ottobre del- 
l'anno 684 di Roma. Suo padre si chiamava Marone 9 
la madre Magia Polla; tuttoché semplice agricoltore y 
il padre lo fece educare diligentemente in Cremona, 
jn Milano, in Roma, ed erudire nelle scienze. Apprese 
la lingua greca dal grammatico Partenio e la filosofia 
dall'epicureo Sirene, ed è per questo che volgarmente 
Virgilio ò fatto seguace di questa filosofia. 

Nella distribuzione dei terreni d’ Italia che Augusto 
fece ai suoi veterani, nel 713 di Roma rimase spo- 
gliato del paterno suo podere presso Mantova, che po- 
scia riebbe per l’intercessione ai Afeno Varo, di Asinio 
Pollione, e di Mecenate. Per questo nelle sue poesie 
s'incontrano parecchie allusioni ai viaggi fatti a Roma 
per tale occorrenza, come pure alla restituzione del suo 
podere. 

Appresso risiedette probabilmente in Roma, dov’era 
nella grazia di Mecenate e di Augusto imperatore. 
Passò qualche tempo a Napoli e a Taranto; nell’anno 
19 av. C. visitò la Grecia, dove intendeva dimorare 
parecchi anni attendendo al perfezionamento dell'epico 
suo poema l' Eneide; e in occasione di tale viaggio 
Orazio gli indirizzò una delle sue poesie liriche (Carm. 1 
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4 VIRGILIO. 

e 3). Ad Atene incontrò Augusto che tornava dall’ 0- 
riente, e determinò di accompagnarlo a Roma; ma si 
ammalò a Megera, donde malato movendo per Roma, 

G iunse a Brundisio (Brindisi), dove mori nell’autunno 
ell’anno 19 av. C. Secondo il suo desiderio, fu il suo 
corpo trasportato a Napoli e sepolto nella via Puteo- 
lana , alla seconda pietra miliare da Napoli. Si vuole 
che poco avanti di morire componesse egli stesso il 
proprio epitaffio nei due seguenti versi, che furono po- 
sti sulla sua tomba: 

Mantua me genuit; Calabrx rapuere , tenet nane 
Parthenope: cecini pascua, rura, duccs. 

Il luogo della sua sepoltura viene tuttora indicato dalla 
tradizione. 

Gli ubertosi piani lombardi dove passò la giovinezza, 
diedero a Virgilio le prime ispirazioni delle soavi Bu- 
coliche. Il suo modello è il siciliano Teocrito: cui in- 
cita con ingegnoso atto a trasformare le vecchie cose 
in nuove, a vestirle, come scrive il Vannucci « di 
grazia e di soavità singolare e di un’armonia non più 
sentita per le terre italiane, e a rinnovare quel genere 
di poesia adattandolo ai gusti del popolo, che diletta- 
vasi delle cose civili più che della vita pastorale e 
campestre. Egli amava la natura e la vita dei campi, 
ma invece di dipingere veri pastori , sovente prestò 
loro i suoi particolari sentimenti , e fece una poesia 
piena di allegorie e di allusioni alle proprie vicende e 
a quelle di Roma delle quali può profittare la storia, 
quando il velo allegorico non copre troppo il pensiero 
del poeta. Innalzò talora il suo canto per renderlo de- 
gno di un console; cantò la creazione delle cose, i 
tempi primitivi, e lo sperato rinnovellamento del mondo, 
e il ritorno della giustizia e del secolo d’ oro. Poeta 
dell' esilio, cantò mestamente in più luoghi le proprie 
e le altrui sciagure , descrisse gli orrori di cui fh te- 
stimone, e consolò i miseri che spodestati da feroce 
soldatesca erano costretti a lasciare i dolci campi 
paterni in preda di barbari, e ad esulare in lontane 
terre. Le eleganti pitture delle rusticane bellezze e 
della quiete dei campi piacquero, pel contrasto, a Roma 
aflhticata dagli ecoessi del lusso e dagli orrori della 
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VIRGILIO. 5 

guerra civile. Dilettò il bel paesaggio italiano , in oui 
i guardiani dei greggi cantavano dolcemente assisi sul- 
l’erba. Fu festeggiata la tenera Musa, che non arros- 
siva di abitare tra le selve: il canto dei pastori ebbe 
plauso anche in pieno teatro: e il poeta incoraggiato 
aal pubblico e dai suoi protettori pose mano, rima- 
nendo nei campi, ad opera maggiore, e colla Georgica 
si fece maestro agli agricoltori. » 

Osservarono i critici della letteratura che se noi 
italiani non abbiamo epopee medioevali come altri po- 
poli d’Europa, ben possiamo consolarci pensando che 
possediamo la grande epopea italica per merito del 
poeta mantovano. Un sol canto dell' Eneide compensa 
in larga misura di tutte le Edde, di tutti i Nibelungen 
nebulosi. 

Nell 'Eneide si abbracciano le tradizioni italiche an- 
teriori a Roma, le origini della città eterna, e tutta 
la storia romana nelle sue linee più grandiose. 

Alcuno accusò Virgilio di cortigianeria : ma quell’a- 
nimo fiero di Vannucci, così scagiona il poeta dell’in- 
consulta accusa : 

<c Non sappiamo se Virgilio mirasse ad Augusto scri- 
vendo di Enea. Più d’uno lo disse: e sarebbe facile 
trovare rassomiglianze tra i due, e vedere raffigurate 
in Enea le qualità dell’ ultimo de’ suoi discendenti , la 
pietà verso gli Dei, ló zelo per la giustizia e la grande 
previdenza con cui sempre signoreggiò la fortuna. Ma, 
qualunque fosse l’intendimento del poeta, è certo che 
egli non riuscì a far di Enea un eroe , perchè questo 
pio figliuolo di Venere Che tradisce 1* innamorata Di- 
done da cui ebbe liete accoglienze, che prega ad ogni 
momento gli Dei, e piange spesso e non fa mai una 
prodezza, è personaggio freddo e monotono, e a mal- 
grado della pietà, della giustizia e della fama, per cui 
è noto sopra le stelle , ci desta meno affetto che il 
prode Turno , difensore d’ Italia contro le armi stra- 
niere. Dalla feroce virtù di Turno dipendono le sorti 
delle battaglie: è un nuovo Achille, figlio anch’egli 
d’una Dea, potente di avi e di atavi; e il più bello 
degli Itali antichi, è smisurato di membra, suona or- 
rendo nelle armi, è ardente come generoso destriero, 
implacabile come ferito leone; va innanzi a tutte le 
pugne, si scaglia ove sono più folte le schiere, uccide 
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6 VIRGILIO. 

i nemici a migliaia , empie tutto di fiiga , di strage , 
d’incendio. Finché egli vive, lo straniero non può aver 
sicura stanza in Italia : e per ucciderlo ci .vogliono 
forze e armi celesti. » 

Il professor Comparetti ci mostrò Virgilio sotto un 
aspetto singolarissimo nel suo libro Virgilio nel Me- 
dio evo. È questa la raccolta di tutte le favole create 
dalla fantasìa popolare. 

Le leggende sugli amori del poeta non possono es- 
sere più bizzarre. In una di queste si narra che Vir- 
gilio s’era preso d’amore per la figliuola d’un impera- 
tore di Roma , la quale per burlarsi di lui, gli propóse 
d’ introdurlo nascostamente nelle proprie stanze , fa- 
cendolo tirar su di notte dentro una cesta fino alla 
finestra della torre da essa abitata. Ma quando Vir- 
gilio fh a metà ascesa, là cesta si fermò, e ramante 
burlato dovette star là dentro, sospeso fra cielo e terra, 
fino a quando il popol tutto l’ebbe veduto e deriso. Ma 
il mago Virgilio, dice la leggenda, si vendicò atroce- 
mente: fece che* il fuoco che era a Remasi spegnesse 
a un tratto, notificando che chi ne volesse, non altrove 
avrebbe potuto procurarsene che sulla persona della 
figlia delrimperatore, e che tutti dovevano prenderne 
direttamente nel modo indicato. Non essendo possibile 
fare a meno d’ una cosa tanto necessaria , fù d’ uopo 
piegarsi ai voleri del mago. La figlia dell’imperatore 
posta sulla pubblica piazza nella più indescrivibile po- 
sizione, dovette soggiacere al supplizio. 

Da queste assurde leggende, Virgilio fh rilevato al 
debito onore da Dante cne lo chiama il 

.... Savio gentil che tutto seppe. 

Ma nondimeno ancor oggi lo stornello popolare della 
contadina leccese getta alraure pure ed ai fiammanti 
tramonti del mezzogiorno d’ Italia il magico nome di 
Virgilio: 

Diuì ci tanissi Varie da Vargiliu. 

'Natiti le porte to' fiducia lu mare, 

Ca da li pisci me facìa pupilla 
1 Mmtenzu le viti to' enìa n’cappare .- . 
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BUCOLICHE 


EGLOGA I 


Tirino . 

Melibeo e Titiro. 

Meljbeo. 

Titiro,- al rezzo tu di sparto faggio 
Posi, e suon pastora! tra! d’umn canna, 

Noi lasciamo il suol patrio e i dolci campi, 
Làsciam la patria noi; tu agiato all’ombra 
Pai le selve echeggiar di tua Amarille. 

Titiro. 

Tal. ebbi dono, o Melibeo, da un nume ; 

Ch’V mi da nume sempre ; e del mio gregge 
L’are gli tingerà sovente un agno. 

Ei diè, qual vedi, a’ buoi pasco, a me sciorre 
Col flauto agreste qual più suon m’alletti. 
Melibeo. 

Non astio, n’ho stupor; si guasto è tutto 
Per tutto già. Cesi mal concio anch’io 
Scorgo le capre, e a stento traggo questa. 

Che pur mo* tra i nocciuoi, su nuda ahi ! selce, 
Doppio parto lasciò speme del gregge. 

Lo presagir più volte, e noi vedemmo 
Stolti, le querce saettate, e spesso 
Rio corbo l’augurò da un’elce cava. 

Ma via, Titiro, di’ chi sia quel nume. 

Titiro. 

La città detta Roma, o Melibeo, 

Pari a questa i’ stimai, sciocco, u’ sovente 
Noi pastor gli agnelletti usiam condurre. 

SI a cagne e a capre uguai vedea lor parti, 

Si dal piociol sole a fingermi il grande. 
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BUCOLICHE 

Ma tanto essa fra l’altre il capo estolle. 
Quanto fra i bassi giunchi alto cipresso. 
MELIBEO. 

Che affar si grande a gir ti mosse a Roma? 
Titiro. 

Libertà, che, sebben tarda, un scioprato 
Soccorse, che vedea bianca al tosarla 
Cader la barba; pur alftn soccorse 
Poich’Amarille a Galatea preposi. 

Chè ’l vo’ pur dir; mentr’i’ era a Galatea 
Nè franchigia sperai, nè a lucro attesi. 

Per quante m'uscir vittime dal covo, 

£ alringrata città diei pingue cacio, 

Carca mai di denar la man non trassi. 
Melibeo. 

Or veggio a che, o Àmarille, i dii chiamavi, 
E a chi pender lasciavi il frutto ai rami. 
Titiro era lontan. Te i pin, te i tonti, 

Te, o Titiro, chièdean fin questi arbusti. 
Titiro. . 

Che fer? i’ non potea sottrarmi al giogo, 

Nè altrove rinvenir nume sì fàusto. 

Là, Melibeo, vidi il garzon, cui Tare 
Nostre sei giorni e sei fuman ogn’anno. 
Pronta a mio prego tal risposta e’ diede : 
Pasci qual pria tuo gregge, aggioga i buoi. 
Melibeo. 

Veglio felice! a te riman tuo campo. 

Ed ampio assai, sebben sui paschi stese • 
Sien nude pietre, e paludosi giunchi. 

L’agne piene non fia che o stranio cibo 
Ti adeschi, o infetti del vicln la mandra. 
Veglio felice! qui tra i noti fiumi 
E i sacri tonti avrai densa frescura. 

A te la siepe quinci opposta, in cui 
L’ape va ognor succiando il fior del salcio. 
Concilierà col lieve ronzo il sonno; 

Là sciorrà canti il frondator sul colle: 

Nè intinto cesserà gemer sull’olmo 
Roco il palombo, tua delizia, e il tortore. 
Titiro. 

Pascendo andran per l’aer gli agili cervi; 
Lascerà il mar nudi sul lido i pesci ; 

Tralor patria scambiata, esule il Parto 
Berrà alla Sonna, od il Germano al Tigri, 
Pria che dal cor sua imago mi si svelga. 
Melibeo. 

Ma di noi chi all’adusta Africa move. 

Chi a Scizia, o a Creta sull’Oasse ondoco, 
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EGLOGA I. 11 

Chi all’Anglia dall’intero orbe disgiunta. 

Nò dopo volger di stagioni o d'anni 
Più la patria vedrò, nè il pover tetto 
Di cespugli intessuto, mio reame? 

E A colti maggesi a fier uom d’afrme? 

Tal biade a estran? Discordia ecco ove trasse 
Noi grami! ecco per cui gittammo i semil 
Va, Melibeo, fa. or nesti, e dispon viti 
Addio, mie capre, gregge un tempo eletto: 

Non più da lunge, steso in un verd’antro, 

Pender vedrowi da scoscesa rupe. 

Nò più mai canterò; nè, me pastore, 

Citiso sbrucherete, o amaro salce. 

Titiro. 

Meco ben puoi su queste verdi foglie 
Passar la notte. Ho dilicate frutta, 

Molli castagne, e latte appreso in copia. 

Già di lontan fumano i tetti, e cade 
c Dagli altissimi monti maggior l’ombra *. » 


EGLOGA II 


ALESSI. 

Del vago Alessi, al padron caro, ardea 
Coridone pastor; e niuna speme 
N’avea: pur venia sempre tra que’ folti 
Faggi alt’ombrosi, e rozzamente, e solo 
Spargea invan questi lai per selve e monti. 

Ahi, crudo Alessi I il canto mio non curi! 
Nulla hai di me pietà! tu vuoi ch'io pera! , 
Van di fresc’ombre or pur le mandre in cerca, 
E ne' veprai si appiatta anche il ramarro. 

Per gli arsi mietitor Testili trita 
Aglio e serpillo olenti erbe: ma in quello 
Ch’ i’ sieguo l'orme tue, meco stridisce 
La cicala in sui rami al sol cocente. 

Me’ d’Amarille era soffrir gli sdegni 
E l’alterezza ! me’ soffrir Meo alca 
Bench’egli brun, tu bianco ! Non fidare. 

Vago garzon, troppo al color: il bianco 
Ligustro cade, e il brun giacinto è colto. 


1 Petrarca, Parte I, cani. 8. 
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BUCOLICHE 

Tu mi sdegni', e ch'io sia non guardi; quante 
Abbia candide greggi, e in latte abbondi. 

Erran mille agne mie pe’ monti siculi : 

Sia verno o està, di latte fresco ho copia. 

Canto com’uso era Anfion se il gregge 
Nelle valli scorgea dell’Aracinto. 

Nè son si brutto m'ho dal lido or visto 
Mentre l’onda era immota; se non mente 
L’imago, arbitro te, non temo io Dafni. 

Deh l'umil case e i campì che tu schifi 
Vogli meco abitar! trafigger cervi! 

Dove il pasco è miglior spigner le capre! 

Con me ne’ boschi emular Pan nel canto 
Potrai Pan primo a unir con cera apprese 
Più canne: Pan guarda e pastori e greggi. 

Nè Rincresca fiaccar su canne i labbri : 

Per ciò apparar che non faceva Ambita? 

Di sette canne dispari tessuta 
Ho sampogna, che diemmi negli stremi 
Dameta, e disse: Tu secondo tienla. 

SI diss'egli, e n’ebb’astio Aminta stolto. 

Due poi raccolti con periglio in valle 
Capretti ho, sparsi ancor di bianco il tergo: 
Succian due poppe il di: per te li serbo. 

Testili, è buona pezza, chier d'averli, 

E li avrà, poiché tu miei doni abboni. 

Vien, garzon bello: a te gigli a cestelli 
Porgon le Ninfe; a te la bianca Naide 
Smorte viole, bei papaver coglie. 

Narcisi, e fior delrolezzante aneto: 

Soavi altr’erbe po’ intrecciando a cassia 
Mesce il molle giacinto all’aurea calta. 

Dilicate corrò cotogne io stesso, 

E castagne ch’avea care Amarille. 

V’unirò prugne, e n'avran pregio an ch’esse. 

Te, lauro, spiccherò, te, vicin mirto; 

Giunti, onde grata piu sia la fragranza. 

Ohi me sciocco ! miei don non degna Alessi, 

Nè Jola cederà se in don gareggio. 

Che volli ahi gramo! disperato spinsi 

Ne’ fiori austro, e i cinghiai nel chiaro fonte ! 

Chi ftiggi, o folle ? ebber ne’ boschi stanza 
Il Troico Pan, e Numi. Abiti Palla 
Le mura ch’erse ; me’ per noi fie il bosco. 

Fier lìon mira a lupo, lupo a capra, 

Lasciva capra a citiso fiorente. 

Te i’ seguo, Alessi : è ognun da suo uzzol punto» 
Ve’ i buoi riverso ricondur l’aratro, 

E chino il sol doppiar l’ombre crescenti. 
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Amor pur m’arde : chi ad amor pon freno ? 
Ah in qual delirio, Co ridon, cadesti! 

Vite a mezzo potata hai presso ad olmo 
Frondoso ei pur : perchè non tessi arnesi. 
Onde ha mestier, ai vimini o di giunchi? 
S’egli t’ha a schifo, altro fia trovi Alessi. 


EGLOGA III 


PALEMONE . 

Menalca, Panata e Paiamone. 

Menalca. 

"Dameta; gregge è quel di Melibeo? 

Dameta. 

No, gli è d’Egon: mal/ fidò Egon poc’anzi 
Menalca. 

Gregge infelice ognor! mentr’ei Neera 
Si cova, e teme non me a lui preponga, 
Stranio guardian due volte l'ora il munge 
Togliendo alTagne il succo, agli agni illatte. 
Dameta. 

Più cauto, credo, a me parlar potresti, 

Che so con chi e in qual antro, biechi i capri 
Guatando.» buon che riserne le ninfe. 
Menalca. 

Oh si! quand’io novelle viti e arbusti 
Con rea falce a Micon tagliar fui visto ! 
Dameta. 

Quand’anzi, da que’ vecchi faggi, a Dafni 
Rompésti arco e sampogna, invidiando, 
Fellon, che a lui fosser donati, e morto 
Saresti a non gli far qualche mal gioco. 
Menalca. 

Che fhrà Egon, se tanto osa qui un ladro? 
Tristo! a Damon non ti vid’io con fraudo 
Tor capro in onta al can che alto latrava? 

E al mio gridar: Ve' ch f e' sbranca, raccogli, 
Titiro il gregge , t’ascondei fra cespi. 

Dameta. 

B dar non mi.dovea, vinto egli al canto, 
Capro mortaio dalla mia sampogna? 
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14 BUCOLICHE 

Se noi sai, mio era il capro, e il consenta 
Damon, ma poter darlomi negava. 

Menalca. 

Lui tu al canto? e sampogna avesti mai 
Giunta a cera ? non uso eri pe’ trivi 
Sperder vii carme con stridente canna? 
Dameta. 

Ebben ! ciascun di noi vuo’ tu che a prova 
Tenti che vaglia? io metto una giovenca; . 
(Non è a spregiar, chè mugnesi due* volte 
E allatta due vitei) tu che porrai? 

Mbnalca. 

Nulla del gregge no, chò in casa ho il padre 
E l’ingiusta matrigna: ambi due volte 
Il di contan le capre, uno 1 capretti. 

Ma, giacché hai pure tal mattezza, metto, 

Ciò che ancor tu più prezzerai, di fàggio 
Sculte tazze, lavor d’Alcimedonte, 

Cui facil vite è intorno incisa e ammanta 
Gràppoli sparsi d’ellera pallente. 

Due effigie in mezzo v’ha, Conone, e l’altro 
Che con la verga l’universo espresse, 

E quando mieter, quando arar bisogni 
Nè labbro v’accostai, serbole intatte. 

Dameta. 

A me pur fe’ due tazze Alcimedonte 
A manichi avvolgendo molle acanto. 

V’ha in mezzo Orfeo con le seguaci selve. 

Nò labbro v’accostai, serbole intatte. 

Se guardi alla giovenca, altro che tazze! 
Menalca. 

Non scappi oggi: farò tutto chè vogli: 

Arbitro sia qui Palemon che giugno. 

Non fia che alcun sfidar osi tu poi. 

Dameta. 

Orsù dunque; i’ son presto, non mai sfuggo. 
Sol, mio vicino Palemon, tu póni 
Ben mente; non è affa r che il pigli a gabbo. 
Palbmonb. 

Dite ; offron l’erba già morbido seggio, 

E ogni campo or fiorisce ed ogni pianta, 

E il bosco infronda, e nel più bello è. l’anno. 
Di’ pria, Dameta, e tu Menalca, segui . . 

Fate a gara; la gara aman le Muse. 

Dameta. 

Moviarn da Giove, o Muse : egli è per tutto : 

Ei la terra mantien, mio canto ei cura. 
Mbnalca. 

Me Febo ama; ho con me sempre sue insegne. 
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Lauro e giacinto dolce-rosseggiante. 

Dameta. 

Scherzosa Galatea gittami un pomo, 

Poi ftigge a* salci, ma vuol pria esser vista. 
Menalca* 

A me il mio bea s'offre spontano Amilita, 

Si ch’a’ miei can non è Delia più nota. 

Dameta. 

Per la mia ninfa ho appresto un don ; chè visto 
Ho loco eccelso ov’han palombi il nido. 

Menalca. • 

Dare al garzon potei colte nel bosco 
Dieci auree mele: n'avrà ancor domane. 

Dambta. 

Quante e quai cose Galatca mi disse! 

Renan’ parte agii orecchi, aura, de’ numi. 
Menalca. 

Qual prò che a vii non m’abbi, o Aminta, s’io, 
Mentre insegui i cinghiai, guardo. le reti? 
Dameta. 

Fille mandami, o Jola; è il mio natale: 

Vien tu quand’offra pel ricolto un'agna. 

Menalca. 

Pillo, o Jola, è mia fiamma; al mio andar pianse, 
B addio più volte, addio, caro, mi disse. 

Dameta. 


Qual lupo a gregge, a bionde spiche pioggia, 
Vento a pianta, è a me l’ira d’Amarille. 
Menalca. 


Com’acqua a seme, a giovin capro albatro, 
Salce a pien’agna, a me ih il solo Aminta. 
Dameta. 

Pellion miei versi, benchò rozzi, ha cari. 
Muse, al lettor nodrite una giovenca. 
Menalca. 

Fa be’ versi Pollion. Nodrite un tauro, 

Che cozzi,, e con il piè sparga l’arena. 
Dameta. 

Fie giunga u’giunto sei, Pollion, chi t'ama. 
Mele a lui piova, e rechi amomo il rovo. 
Menalca. 

Chi non ha Bavio a vii, di Mevio i carmi 
Gusti, e aggioghi le volpi, e munga i capri. 
Dameta. 

Garzon che fior cogliete e fraghe umili. 

Via da quell’erbe ir freddo angue s’appiatta. 
Menalca. 

Gregge non inoltrar , fidarsi a sponda 
E follia; ve’ il monton che il pelo asciuga. 
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Dameta. 

Scosta, Titir, dal rio Terrari ti capre: 

Tutte a suo tempo laverolle al fonte. 

Menalca. 

L’agne all’ombra, o pastor. Se arsura il latte 
Strugge qual pria, saran poi munte indarno. 
Dameta. 

Che magri tori ho in ubertoso campo! 
Consuma istesso amor mandra e pastore. 
Menalca. 

La mia no certo amor; pur è ossa e pelle: 
Non so qual strega affascini gli agnelli 
Dameta. 

Dimmi, e novo sarai Febo a me, dove 
Per non più di tre braccia aprasi il cielo. 
Menalca. 

Dimmi ove spuntin fior ch'ban scritti in grembo 
Nomi di regi, e solo abbiti Fille. 

Palemone. 

Non son da tanto a giudicar la gara. 

La giovenca ognun morta, e chi qual voi 
0 fausto amor paventi, o infesto il provi 
Chiudete i rivi, chè assai bebbe il prato. 


EGLOGA IV 


POLLIONE. 

Siculo muse, il canto alziam: non tutti 
Amano albatro ed erica: se i boschi 
Cantiam, i boschi sien di Consol degni. 
Giunta è l'età della Cumea Sibilla; 

De’ secoli il gran giro si rinnova. 

Già riede Astrea, già il buon Saturno riede. 
E discende dal ciel stirpe novella. 

Tu al nascente fanciul, per cui Tetade 
Ferrea cessa nei mondo, e l'aurea n'esce, 
Assisti, o Giuno: Febo tuo già regna. 

Tanta, o Pollion, del secol gloria emerge 
Te Console, e principio hanno i gran mesi. 
S orma di fallo ha ancor, te duce spenta, 
Libera da terror farà la terra. 

Ei fla nume, e vedrà misti agli dii 
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Oli eroi; visto egli fla tra loro; e in pace 
Reggerà il mondo colle patrie doti. 

Per tutto a te, o fenciul, non culto il suolo 
Porgerà ì primi doni, edera e baccaro 
B colocasia con fiorito acanto. 

Da sé la capra andrà alTovil con piene 
Poppe; e il lion non temeran gli armenti* 

Vaghi fior metterà l’istessa cuna. 

Fien spenti gli angui e le mortifer’erbe. 

Per tutto crescerà l’Assirio amomo. 

Mentre de' sommi udrai le laudi, e i fatti 
Del padre, e apprenderai che sia valore, 
Biondeggiando ne’ campi andrà la spica. 

Dal selvatico prun spuntando l’uva, 

B rugiadoso mel Felce sudando. 

Pure alcun’orma della prisca fraudo 
Rimarrà, che sospinga a solcar Tonde, 

Le castella a murar, fender la terra. 

Altro fia Tifi, ed altra Argo che porti 
Scelti eroi. Nuove guerre ancor saranno. 

Ed andrà nuovo Achille a nuova Troja. 

Come poi gli anni t’avran fatto adulto, 

Cesserà il navigar, nè più di merci 
Scambio sarà. Tutto darà ogni terra: 

Nè campi o vigne avràn dal ferro offesa. 

Sciorrà il forte villan dal giogo i tauri. 

Non mentirà varii color la lana; 

Ma suoi velli il monton per sè ne’ prati 
Tingerà di color purpurei e gialli ; 

E il minio vestirà gli agnei pascenti. 

Svolgete, o fusi, si bei di; le Parche 
Disser concordi col destino immoto. 

T’accingi intanto alle sublimi imprese. 

Opra cara agli dei, prole di Giove, 

Ve’ com’esultan sul convesso peso 
La terra, il mar profondo, e Tampio cielo» 

Ve’ come tutto a’ lieti tempi arride. 

D’età si lunga oh restimi lo stremo, 

B lena tal che basti a dir tue gesta! 

Nè Orfeo m’avanzerà, nè Lino al canto, 

B quello assista pur Calliope madre, 

B padre a questo il biondo Apollo accorra. 

Se Pan meco gareggi Arcadia giudice, 

Fia ohe vinto e’ si dia giudice Arcadia. 

Scorgi, o bel fànciullin. la madre al riso, 

Lei cui gravasti dieci lune il grembo. 

La scorgi : que\ cu’ i genitor non risero, 

Nè al letto ammise dea, nè al desco nume 
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EGLOGA V 


DAFNI. 


Ifoiialca e Mopto. 

Menalca. 

Perchè, Mopso, poich’ambo qui giugnemm# 

Tu sperto nel suonar, io in cantar Tersi. 

Qui non seggiam fra gli olmi a* noociuoi misti T 
Mopso. 

Sei, Menalca, dappiù: te seguir leggio, 

0 airombre vuoi da' zefiri agitate. 

0 presso l’antro. Ve* qual l’antro intorno 
Co* radi grappi veston le lambrusche. 

Menalca. 

Teco a gara fra nouvien solo Aminta. 

Mopso. 

Oh! se al canto sfidar Febo ei tiferebbe 1 
Menalca. 

Mopso, sii primo, o abbi gli amor di Fille, 

D’ Alcoa le laudi, o le tenzon di Codro. 

Su via: Titiro avrà l’occhio alla greggia. 

Morsa 

Que’ carmi anzi dirò, eh’ io incisi a fàggio 
Sulla scorza, e alternai testé col canta 
Fa tu che Aminta poi vegna alle prova 
Menalca. 

Qual debil salcio a fosco ulivo cede, 

Quale a rosajo àltier saliunca umile. 

Tale, a giudizio mia ti cede Aminta 
MOPSO. 

Non più dunque, ò garzon : siam giunti alPantra 
Spento Dafrii da ria morte le ninfe 
Piagnean, voi testimon, voi piante e fiumi, 
Quando, stretto dei figlio il corpo estinta 
Crudei dicea la madre i numi e gli astri 
Ninno in que’ di menò i pasciuti buoi, 

Dafni, al freddo torrente ; ninna greggia 
Bebbe al ruscello, nè toccò gramigna 
La selva attesta e il monte aver tua morte 

1 Punici leon, Dafni, compianta 
Insegnò Dafhi ad aggiogar Farmene 
Tigri al carro, danzare a onor di Bacoa 
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B il tirso circondar di molli fronde. 

61 vite a pianta è fregio, si uva a vite. 

Tauro ad armento, a campo i>iada, come 
Tu Tot! a 1 tuoi: dacché ti spense il feto, 

Sin Pale abbandonò, sin Febo i campi. 

Là 've in copia fidato era buon seme 
Regna spesso mal loglio e vuota avéna. 
Dov’eran violette e bei narcisi, 

Sorgon spinosi il cardo e il paliuro. 

Frondi spargete al suol, e ombrate il fonte, 
Pastor; sì a lui vuol Dafhi si festeggi: 

B avel formate, e suiravel scrivete: 

Dafhi qui giaccio, noto infino agli astri, 

Di bel gregge pastor, più bello io stesso. 
Menalca. 

Vate divin, tal me tuo carme alletta, 

Qual dolce ò a’ stanchi il riposar sull'erba, 

E il dissetarsi a fresco rio la state. 

Nò al suono sol, ma al canto il mastro eguaglL 
Garzon felice, or gli se’ tu secondo 1 
Pur io, comunque sia, questi a vicenda 
Carmi dirò tuo Dafhi ergendo al cielo: 

L’ergerò al del; fili caro a Dafhi anch'io» 
Mopso. 

Ebbevi cosa mai, ch’io si gradissi? 

Merta canto il garzon, e que’ tuoi carmi 
Già da gran tempo Simicon laudommi. 

Menalca. 

Del ciel le soglie inusitate ammira 
Dafni, e scorgasi a’ piedi e nubi e stelle. 

Quindi esultan festosi e selve e campi, 

E Pan co’ villanelli e villanelle. 

Nè il lupo al gregge, nè le reti a’ cervi 
Tendon più agguati : pace ama il buon DafhL 
Grida giulive al ciel mandan gli stessi 
Monti selvosi. Risonar le rupi 
Odi e le piante: E Dio, Menalca, è Dio. 

Oh sii propizio a’ tuoi ! ve’ quattro altari, 

Due Bon, Dafhi, per te, due son per Febo. 
T’offHrò ogn’anno due di fresco latte 
Spumanti tazze, e due di pingui olive, 

E da Bacco allegrate impria le mense, 

S’è inverno al nioco, se gli è state all’ombra^ 
Vin di Chio verserò, nettare pretto. 

Fia che cantin Darsela, e Egon Cretese, 

E Alfesibeo saltando imiti i satiri. 

Sempre avrai questi onori o delle ninfe 
L’annua festa si feccia, o il lustro a' campi. 
Finch’aini cinghiai l’erta, pesce l'onda, 
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Ape il timo, e cicala la rugiada. 

Tuo nome durerà, tuo onor, tuo culto, 

Voti avrai, come Bacco e Cere, ogn’anno 
Da’ cultori forzerai tu pure a’ voti. 

Mopso. 

Qual ti darò mercè per si be’ carmi ? 

Non m’è sì grato il primo soffio d'austro. 
Non il lito dall’onde ripercosso, 

Nè torrente che in valle aspra dirupi. 
Mexalca. 

Quest’ anzi a te darò leggera canna. 

Che intonò: Coridon d’ Alessi ardea; 

E non men : Gregge è quel di Melibeo ? 
Mopso. 

Tu questa verga tien, che spesso Antigene 
(E affetto all or mestava )' invan richiese. 
L’ornan lucido fregio e nodi eguali. 


EGLOGA. VI 


SILENO. 

Siculo carme impria cantar mia Musa 
Degnò, nè a vii l'albergo ebbe de’ boschi 
Dir poi volendo guerre e eroi, si Apollo 
Mi susurrò all’orecchio: I pingui agnelli 
Meni al pasco pastor, sommesso canti 
Or io (giacché avrai troppi che tue laudi 
Scriver bramino o Varo, e l’aspro pugne) 

Carme agreste sciorrò con rozzo metro: 

Febo si vuol. Pur s’aleno fia cui piaccia 
Gustar ciò ancor, te i tamarisci, o Varo, 

Te i boschi can terso. Più grato a Febo 
Lo scritto è, se di Varo ha il nome in fronte. 

Muse, su via. Cromi e Mnasil fanciulli 
Colse r Silen che in antro sen domila 
Gonfio qual suol del vin di jer le vene. 

Dal crin caduti giacean lungo i serti, 

E pendea il ciotolon pel logro orecchio. 

E perchè invan più volte k>r promessi 
Carmi egli avea, lacci gli fen de’ serti. 

S’aggiugne Egle ai paurosi, Egle tra Ninfe 
La più leggiadra; e in quel ch’ei schiude gli Occhi 
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Pingegli a rosse more e tempie e fronte. 

Ei sorridendo: A che tai ceppi? dice. 

Garzon, via i nodi : è assai Tavernai colto. 
Ecco i versi bramati: a voi do versi; 

Altro a costei darò. Quindi e’ incomincia. 

Tosto ai auon vedi danzar Fauni e fere, 

E il vertice agitar le dure querce. 

Tal la Parnassia rupe a Febo arride, 

Tal stupisce ad Orfeo rismaro e il Rodope. 

Della terra, dell’aer, del mar, del foco 
Ei dicea come pel gran voto i semi 
«Si furo accolti: origine trar tutto 
Da quei; mal fermo ancor sorgerne il globo-; 
Indi il suolo indurar, scevrarsi Tonda. 

Ed ogni cosa prender propria forma. 
'Meravigliar la terra al novo sole, 

E alle piogge cadenti alto da nubi : 

Spuntar le prime selve, ed errar pochi 
Per monti ignoti gli animai. Di Pirra 
I sassi ei narra, di Saturno il regno, 

Del Caucaso Paugel, del foco il, mrto. 

Dice a qual 'fónte Ila i nocchier lasciato 
Chiamàr sì ch’ila Ila sonava il lito. 

Molce Tardor di Pasife pel toro, 

Lieta se armento niun stato mai fosse. 

Ahi sventurata! qual follia ti prese? 

Di felsi mugghi Paura empion le Pretidi; 

Pur niuna in cor sì turpe brama nutre, 
Benchò partati il giogo al oollo, e cerchi 
Se spunta il corno sulla liscia fronte. 

Ahi sventurata! errando or vai pe’ monti 
Esso sui fior piegando il niveo fianco 
Sott’elce ombrosa arumina fresch’erbe; 

Od una slegne dell’armento 0 ninfe, 

Sien chiusi, o ninfe, delle selve i passi 
Ovunque appaga orma del tauro errante. 
Tratto egli è forse dalle molli erbette, 

Oppur da qualche vacca addotto ila 
Dietro Tarmento alle Gortinie stalle. 

Poi canta lei da’ pomi d’ or sedotta ; 

Poi le suoife a Feton veste d’amara 
Scorza, e in ontani eccelsi la solleva. 

Canta qual dalle sponde del Permesso 
Delle muse una trasse Gallo al monte, 

E a lui di Febo tutto il coro occorsó: 

Come, il orin di fior cinto e d'appio amaro, 
Lino in suono divin tal gli parlasse: 

Te’ queste canne che ti d&n le Muse; 

Le aveva il vecchio d’Asora, che solea 
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Con lor staccar da’ monti i rigld’ orni. 

Tu la selva Grinea con esse esalta 
Sì ohe Febo più alter d’altra non vada. 

Dirò aual pinse ei Scilla di latranti ~ 

Mostri cintò il bel fianco, ohe d’Ulisse 
Fama è squarciasse i legni, e i nocchier desse 
Ai oan marini a lacerar tra i flutti? 

Qual di Tereo narrò ’l cangiato aspetto? 

Qual mensa Filomela o don gli appresti? 

Com’ erri pe’ deserti, e con quai penne 
Misero sul già suo tetto si posi ? 

Tutto e* canta, che un di pago l’Eurota 
JJdìa da Febo, é fea apparare a’ lauri : 

Le valli il suon.ne mandano alle stelle. 
Finch’Espero sorgendo in onta al cielo 
.Raccòrrò impose e numerar le greggio. 


EGLOGA VII 


MELIBEO. 

Mellbeo , Coridooe e Tirsi. 

Meli beo. 

Defili a caso sedea sott’elce ombrosa; 

E in un raccolte, Coridone e Tirsi, 

Questi avea l’agne, e quei le capre a latte: 
Ambi nel fior degli anni, Arcadi entrambi, 
Uguali al canto, è alle risposte pronti. 

S ui dal gel mentre i’ salvo i giovili mirti 
’esce di branco sposo al gregge il capro. 
Dafhi in ciò veggo; ei me. T’avacoia, endice, 
O Melibeo, qui vien : capro e capretti 
Son salvi. Puoi cessar? posati all’ombra 
Qui per le prata a ber verrà l’armento, 

Di canne qui veste le rive il Mincio, 

E dalla quercia vien ronzo di sciami. 

Che far ? nò Alcippe o Fili© avea che in casa 
Mi chiudesse gli agnei slattati, e grande 
Era fra Tirsi e Coridon contesa. 

Pur lor diletto a mie cure antiposi. 

Quindi ambo alterni sciolsero la voce, 
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Chè ricbiedean le muse alterno canto, 

Coridon pria, poi rispondendo Tirsi. 

Coridone. 

Muse, mia cura, o m'accordate numeri 

8 uali ai mio Càiro (al canto ei Febo approssima) , 
se ancor io non possa tanto, all'arbore 
Qui appenderò la mia sampogna armonica. 

Tinsi. 

Serto a me giovin vate, Arcadi, d’eUera: 

Onde per l'astio a Codro il sèn si laceri: 

O, s'ei plauda soverchio, il crin di baccaro 
Mi ornate, a render van de' plausi il fàscino. 
Coridone. 

Teschio d* irt’ apro, e corna di longevo 
Cervo ilpicciol Micon, Delia, ti sacra: 

Se ognor Tassisti, in liscio marmo acuita 
Tutta sarai con porporin coturno. 

Tirsi. 

T'aspetti ogn’anno poco latte e torta, 

Priapo : se’ guardian di pover* orto. 

Per or se' in marmo, ma se a ciascun'agna 
Agnel s'aggiugnerà, ferotti d'auro. 

Coridone. 

Del timo ibleo più dolce, o Galatea, 

Del cigno bianca, e più dell'edra bella; 

Quando pasciuti i buoi sien nelle stalle, 
vieni, se caro t'è Coridon tuo. 

Tir8l 

D'erbe sarde possa io più agro parerti, 

Del .rusco sozzo più, più vii delralga, 

Se d'un* anno piu lungo il di non parmi. 

Buoi, s'ò in voi senso, ite pasciuti a casa. 
Coridone. 

Rio muscoso, e del sonno erba più molle, 

B 0 verde arbusto, che lor fei rad'ombra! 

Salvate il gregge dall'ardor: cocente 
Già vien l'està : ne' tralci il germe ingrossa. 

Tirsi. 

Fooolar, secchi rami, e molto foco 
■Qui è sempre, e l'uscio per fuligin negro. 

Tal noi qui al verno, quale al numer bada 
Lupo, 0 torrente rapido alla sponda. 

Coridone. 

Sonvi ginepri ed ispide castagne: 

Giace ogni frutto sotto propria pianta. 

Tutto or ride, ma se quindi si scosta 
Alessi bel, vedrem fin seochi i fiumi 
Tirsi. 

Arso è il campo, e muor l'erba inaridita; 
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Bacco i pampini ombrosi invidia a* collL 
Se giugno Fllle, ogn’arbore rinverde, 

£ ubertosa dal ciel pioggia discende. 

Coridone. 

Bacco ha cara la vite, Alcide il pioppo, 

L’alma Venere il mirto, e Febo il lauro; 

Fille ha cari i nocciuoi; finoh’essa gU ami r 
Non fia dappiù di lor mirto nò lauro. 

Tirsi. 

Bello è frassino in bosco, pino in orto, 

Pioppo lunghesso fiume, e abete in montai 
Se me, Licida bel, vedrai più .spesso, 

Frassln ti ceda in bosco, e pino in orto. 

Melibko. 

Tanto ho a mente, e ohe invan Tini esser vinto 
Negò. Da molto Orrido n poi tenni. 


EGLOGA Vm 


V INCANTATRICE. 

m » 

Benone e Alfeslbeq. 

Alfesjbeo 

D’Aifeslbeo e Damon pastor le gare, 
ài cui Canto, dimentica deil’erbe, 

La giovenca stupì, stupir le lindi, 

£ lor corso arretrar mutati i fiumi, 
D’Alfesibeo e Damon dirò le gare. 

Tu arridi o i scogli del Timavo ondoso 
Trapassi, o rada dell’ Illiria il lito. 

Verrà di che tue gesta i* cantar possa? 

Potrò far noti al mondo mai tuoi carmi 
Soli di sofocleo coturno degni? 

Tu principio, tu fin: tu questi accogli 
Carmi usciti per te: quest’edra lascia 
S’ intrecci al trionfai lauro del capo. 

Sgombro appena era l’aer dal freddo bqjo, 
B caro al gregge umor cadea sull’erbe, 
Quando Damon, poggiato a ulivo, disse. 
Damons. 

Sorgi, astro che la luce alma precedi. 

Mentre m’addoglia folle arder per Nisa 
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EGLOGA Vili. 

Già sposa, e i mimi all’ora estrema invoco, 
Benché invan testimon già avuti li abbia. 
Menalio canto meco intuona, o tibia. 

Canore selve ha ognor Menalo, e pini 
Parlanti ; i pastorali amor sempr'ode, 

E Pan c'ho primo lfe* sonar le canne. 

MenaUo canto meco intuona, o tibia. 

Nisa va a Mopao? or che fla degli amanti? 
Vedrem grifi pr con giungersi a cavalle, 

E al fi^nte ’insiem gir poi cani con damme. 
Appresta feci* o Mopso; ecco la moglie. 

Spargi noci, o marito ; per te annptta. 

MenaUo canto meco intuona, o tibia, 

O compagna à degn’uom ! tutti tu spregi: 

Hai tu miei, carmi a sdegno, e mie caprette, 

E il folto ciglio e la prolissa barba, 

E nessun Dio curar le cose estimi. 

Menalio canto meco in tuona, o tibia. 

Presso mie siepi io te vedea fanciulla 
Cór mele rugiadose colla madre, 
lo. v’era scortai © dodici anni avea, 

E toccava da terra i primi rami. 

Ti vidi, ed arsi, e follemente errai. 

Menalio canto meco intuona, o tibia. 

;Or so . eh* è amor; di sangue altro dal nostro 
Sul Rodope da selci aspre, o sul Tmaro, 

0 tra gli estremi Garamanti nacque. 

Menalio canto meco intuona, o tibia. 

Amor a e* figli a insanguinar le mani 
Empio insegnò a una madre. Ahi cruda madre! 
Fu più crude! la madre* o amor malvagio? 

E amor malvagio, e tu crudele, o madre. 
Menalio canto meco intuona, o tibia. 

Or fùgga il lupo ragne, ed auree poma 
Porti la quercia, e l'alno abbia narcissi; 

Stilli ambra il buccio all'erica; gareggi 
Gufo co* cigni; nuovo Orfeo sia TitìrO; 

Sia Orfeo ne* boschi, ed Arion nel mare. 
Menalio canto meco intuona, o tibia. 

Tutto diventi mar: boscaglie, addio. 

‘Dall’alta rupe or gitterommi all'onde: 

Questo abbi di chi muor ultimo dono. 

Cessa il MenaUo canto, or cessa, o tibia. 

Fin qui Damon. Che Alfesibeo risponda 
Dii, Musa, tu: non son tutti da tutto. 

Alfesibeo. 

Spargi acqua, e cingi di bel nastro l’ara : 
Unte verbene abbrucia e maschio incenso; 

Chò con magiche note io vo* il marito 
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Tornar nel senno. Sol l 1 incanto manca. 

Qui da città, qui traggi Dafhi, o incanto. 

Pon trar gl* incanti anco del ciel la luna: 
Circe con lor trasmutò i soci! a Ulisse: 

Per lor ne' prati freddo scoppia l'angue. 

Qui da città, qui* t raggi Dami, o incanto. 

Pria con tre licci ognun di tre colori 
Ti circondo, e tre volte intorno all'ara 
Porto tua effigie : grato al nume à il caffi». 
Qui da eittà. qui traggi Dafhi, o incanto. 

Fa tre nodi, o Amarille, co' tre licci, 

Su aggruppa, e di': di Yener formo i nodi. 
Qui da città, qui traggi Datili, o incanto. 

Qual a un foco est© limo inaura, e cede 
Questa cera; tal Dafni a me s'arrenda. 

Farro e sai spruzza, ed unto lauro accendi: 
Datili me brucia, io lui brucio nel lauro 
Qui da città, qui traggi Datili, o incanto. 

Faccia di Datili amor qual di giovenca. 

Che cercando il torel per selve e balze. 
Stanca infin presso un rio giace nell’alghe, 
Nò a tarda notte ricovrar rammenta. 

Sì '1 prenda amor; non me cura a sanarla 
Qui da città, qui traggi Datili, o incapto. 

Queste, pegno d'amor, spoglie lascfommi 
L’ ingrato un dì : sul limitar qui, o terra. 

Le affido a te: Datili mi rendfan essa 
Qui da città, qui traggi Datili, o incanta 
Quest'orbe velenose al Ponto colte * 

Meri mi diè: tante ne reca il Ponto. 

Volto in lupo per lor Meri, e imboscarsi 
Vidi, e dalrurne richiamar gli spirti, 

B trarre altrove le sorgenti messi. 

Qui da città, qui traggi Dafhi, o incanta 
Ceder togli, Amarille, e al rio che corre ' 
Gittal retrorso : non voltar ; con quésto 
L'assalirò. Non dii, non carmi ei cura. 

Qui da città, qui traggi Dafhi, o incanto. 

Ve* ! mentre sto, per sè T oener sull'ara 
Fa s&villar la fiamma: oh a ben mi torni! 
Che sia non so; latra anche il oan sull'uscio» 
Pia ver? o sognan desti anoor gli amanti? 

Or cessa, o incanto; da città vien Dafhi 
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MERI. 

Lloida e Meri. 

Licida. 

Dove, Meri? a cittade u’ la via mette? 

Meri. 

Siam giunti a tal (chi l’avria detto, o Licida ?) 
Che un estran, possessor fatto del nostro, 

Qui, dica, è mio; vecchi cultor, sgombrate. 

Or vinti e grami (si vuol fato) questi, 

Che gli foccian mal prò, gl’ inviam capretti. 
Licida. 

Càia pur che di là, dove incomincia 
Stendersi il colle per dolce declivo, 

Insino al fiume e al tronco foggio, in salvo 
Menalca vostro avea posto ooi carmi. 

Meri. 

Coraen voce: ma tanta han possa i nostri, 
Licida, carmi fra le spade, quanta 
N’hanno i colombi s’aquila è lor sopra. 

Chè, 8© corvo da un’elce non fea accorto 
Me ogni piato a troncar comunque fosse. 

Nò Meri or fora più, nè più Menalca. 

Licida. 

Tal v’ha un iniquo? Oh que’ diletti nostri 
Perduti quasi in un teco, o Menaloa! 

Chi cantoria le ninfe, chi di fiori 
Farebbe al suol coverta, od ombra ai fonti? 

E que’ versi che ascoso i’ t’involai 
Testé che givi ad Amarille mia? 

Titiro, flnch’ io torni, e fta ben tosto, 

Fasci il gregge, e l’abbevera pasciuto. 

Ma guarda il capro a non scontrar, ch’ei cozza. 
Meri. 

O i non perfetti ancor ch’ei dicea a Varo. 

Tuo nome, o Varo, se fla Manto salva, 

(Ahi troppo, o Manto, prossima a Cremona 1) 
Alto ergeranno al ciel col canto i cigni. 

Licida. 

Sì da* tassi Cime! sien tue api salve, 

Si tue vacche pascendo empian le poppe; 
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Di’ su ae hai che: feron me pur poeta 
Le Muse; ho versi anch’io; me i pastor vate 
Pur chiaman, benché a lot* fede i’ non presti. 
Chò non so ancor ben dir di Varo e Clima, 

Ma son tra cigni arguti oca che stride. 

Meri. 

Già il fo, Licida, e vo fra me volgendo 
Se men ricorda: non è carme ingrato. 

Vien Galatea; qual ha piacer tra Tonde? 

Qui lieta è primavera; intorno a’ fonti 
È copia di be’ fior; qui bianco pioppo 
Pende sull’antro, e fanno ombra le viti: 

Vieni, e lascia che Tonde urtin nel lido. 

Licida. 

B que’ Ch’a un bel seren t’ddii di notte 
Cantar? le voci no, rammento il ritma 
Mebi. 

Dafhi, a, che osservi de’ vecchi astri il corso?” 
Ve’ quel di Cesar Dioneo già sorto : 

Gonne per lui maturano le biade; 

L’uva pe’ colli aprici si colora. 

Dafni, fe innesti : fia a' nipoti il frutto. 

Tutto spegno l’età, per fin la mente. 

Putto, i dì in ter spendea cantando versi, 

Ond’or più non sovvienimi: anche la voce 
M’abbandona; chè me pria scorse il lupo. 

Ma il tutto meglio ridirà Menalca. 

Licida. 

Novellando bel bel la tiri in lunga. 

Mira giacer Tonda tranquilla, e i venti 
Di lor fùria aver T impeto cesssato. 

A metà strada or siam ; ve’ là il sepolcro 
Di Bìanor. Cantiam qui, Meri, u’ foglie 
Strappano i contadin; pon giù i capretti: 

Per giugnere a cittade ò tempo ancora. 

O se ha timor che sul far notte piova. 
Cantando andiamvi: fia il caramin men grave. 
Se andrem cantando, io leverotti il peso. 

Meri. 

Cessa, o caro, e fecciam quello ohe or preme. 
Me’ oanterem quando tornato ei sia. 
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GALLO. 

L’ut! m’opra compir dammi, o Aretusa. 

Pochi a mio Gallo ho a dir versi, che legga 
Licori stessa; a lui chi da li neghi? 

SI allor che passi sotto al mar Sicano 
Acque amare alla tua Dori non mesca. 

Su via, cantiam deU’ansio ardor di Gallo 
Mentre virgulti va sbrucando il gregge. 

Non canto a’ sordi: ode e risponde il bosco. 

Quai selve v’ascondean, quai macchie, o ninfe, 
Quando per fiero amor Gallo periva 
Non v’intertenner del Parnasso i gioghi, 

Non quei di Pihdo, o il fonte Aganippeo. 

Lui compiànser gii allori e i tamarisci; 

Menalo ombroso ancor piaDsel giacente 
Nel deserto, e il Liceo gelato il pianse. 

Accorre intorno il gregge, e noi non sdegna, 

Nè tu il gregge sdegnar, vate divino : 

Menò la greggia al pasco Adon puranche. 
Cerser pastori. e villan pigri, evenne 
Tutto sudor di sue ghiande Menalca. 

Tanto ardor chiede ognun, per chi? vien Febo; 
Qual follia, dice, o Gallo? tua Licori 
Altro segue per nevi e orride rupi. 

Venne Silvano i ramuscei fiorenti 
E i gran gigli squassando, ond’ha ghirlanda. 
Venne Pan dio a’ Arcadia: il vidi io stesso 
Rosso le guance di belletto e minio: 

La finirai, diss’ei? di ciò amor ride. 

Non mai di pianti è sazio amor, non d’acque 
Prato, nè ape di fior, capra di fiondi. 

Mesto ei risponde : Arcadi, eppur pei monti 
Mio amor direte, Arcadi, al canto soli 
Voi prodi. Oh il dolce posar di guest’ossa, 

Se mio amor canteran poi vostri carmi! 

Di voi fossi un! fossi o pastor del vostro 
Gregge, o vendemmiator d’uve mature ! 

O di Fille, o d’ Aminta ardessi, o d’altro 
Chiunqirè, (se Aminta è brun che monta? brune 
Son le viole ancor, bruni i giacinti] 

Meco all’ombra starian di salci e viti, 

Fille cogliendo fior, cantando Aminta. 
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Qui fresco ha rio, Licori, e molli erbette; 

Qui un bosco u’teco finirei mia vita. 

Me folle amor tien del feroce Marte 
Fra Tarmi, e fra gli strai, contro il nimico ; 
Tu ingrata (si noi sapess’io) vai lungo 
Calcando senza me le nevi alpine 
B il Ren gelato. Ah non ti noccia il gelo, 

B il dilicato piede aspro non tocchi! 

Andrò ; que* che voltai versi Calcidici 
Canterò al suon della sampogna Sicula. 
Tutto ho fermo soffrir per boschi ed antri, 

3 scolpir Tamor mio su fresche piante : 
Cresceran essi, crescerà Tamore. 

Menalo intanto correrò con Ninfe, 

0 inseguirò i cinghiai. Non mai per freddo 
Starò aalTassediar coi can le macchie. 

Già per Pupi, e sonanti selve ir parmi, 
Cretesi strai scagliar con partie'arco; 

Qual se mio intenso ardor spegnersi possa, 
O a’ nostri mali farsi amor men crudo. 

Ma oimè! non giovan no ninfe nè carmi 
Addio, boscaglie, un'altra volta addio. 

Gli affanni miei cangiar non ponno amore ; 
Non 8'io beva nelTBbro a mezzo il verno, 

0 le scitiche prema umide nevi; 

Non se, qualor la scorza agli olmi abbrucia 
Il cancro, agli Etiopi io pasca- il gregge. 
Tutto a amor serve: a amor cedasi dunque. 

Assai, Muse, cantò '1 poeta vostro, 

Mentre assiso tessea di vinchi un cesto. 

Voi, Muse, a Gallo ciò ingrandite, a Gallo, 
Per cui mio amor tal va crescendo ognora. 
Qual cresce a primavera ontan novello. 
Levianci; chè a 1 cantor nuocer suol l’ombra. 
Pur del ginepro ; e nuoccion Tombre a’ colti. 
Ite alTovìl, satolle capre; è sera. 
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Ohe cosa giovi a fecondar le biade, 

A qual segno di stelle aprir la terra, 
Viti ad olmi accoppiar, reggere armenti. 
Lanuti custodire, e con qual arte 
Le frugali educar pecchie convegna, 
Meoena, a dir comwcerò. Voi chiari 
Occhi del mondo, che il volubil anno 
Governate dal ciel, Cerere e Bacco, 

Se la vostra mercede in miglior esca 
Si trasmutò di Càone la ghianda, 

B la nuova vendemmia 1 schietti rivi 
Colorò di Acheloo, Driadi e Fauni 
Divinità di pio cultore amiche 
A me venite, ì vostri doni io canto. 

Tu che nel sen della percossa terra 
Col poter del tridente apristi al primo 
Animoso corsier, Nettuno, il varco; 

Tu nume di Tegèa selvosa, a cui 
Innumerevol numero di armenti 
Pasce Torbe di Ceti, se non assonna 
Del tuo Menalo in te Taffetto antico 
Pane maestro di lanuta greggia 
Del materno Liceo lascia le selve, 

E qua vieni da me. Tu degli olivi 
Primi inventrice dea, tu giovinetto 
Trovator dell'aratro, e tu Silvano, 

Che a man ti rechi un tenero cipresso 
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Da radice divelto, o tutti o tutte 
Divi e Dive, che i campi in guardia avete» 
K la poca semenza in pingue messe 
Accrescendo nudrite, e voi, che ai solchi 
Giù mandate dal ciel gran copia umori. 

Cesare, te massimamente invoco 
Te Cesare, per cui s’inforsa il mondo 
Qual collegio de* numi a sè ti scriva 
Quando che sia; se a cittadine mura 
Appressando vorrai regger la Terra, 

La Terra a te dator delle ricolte 
A te signor delle stagioni adori 
Velata il crin del tuo materno mirto; 

0 ti piaccia esser dio delTampio mare, 

Te sol ne* voti il navigante invochi, 

Inchini a te l’ultima Tuie, e Teti 
Con quanto ha d*acque a genero ti compri; 
O ti piaccia salir novello agli astri 
Astro de’ giorni estivi, e tu nel mezzo 
Fra la Vergine vieni e 'le seguaci 
Braccia dello Scorpion, che le ritira 
£ più spazio di cielo a te rassegna. 

In qual che nume convertir ti deggia, 

(Nè già te rege suo 1* Inferno aspetti; 

Lungi da te di tal regno la sete, 

E lascia dir che del giardin di Eliso 
Grecia si ammira, e la chiamata indietro 
Fanciulla nega di seguir la madre) 

Aspira al corso di animosa prora, 

E passion comportando all’ignoranza, 

Che offende il pio cultor, vien meco in via, 
E a lasciarti chiamar ne* voti impara. 

Quando il canuto umor su per le coste 
Si distempra de' monti, e il molle flato 
Le costrette da gel zolle dissolve, 

Vo’ che al temon del cigolante aratro 
Sudino i gioghi, e il vomcro mi splenda 
Imbrunito dal solco ; quella terra 
Che due volte sentito ha caldo e gelo. 
Dell’avido cultor fora le brame 
Piene cosi, che la ricolta appena 
Gli potrà da solajo esser sofferta. 

Tu prima di tentar l’ignoto piano 
Fa di spiar la regola de* venti, 

La qualità del ciel, le patrie leggi 
E le usanze osservate; in qual terreno 
Qual cosa alligna, e qual fa mala prova; 

La vite qua, là più la spica arride; 

Erbette volontarie e poma altrove. 
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Non ve’ tu come Tmolo il croco manda. 

India l’avorio, ed il Sabèo gl’incensi ? 

Mandan Calibi il ferro, il Ponto manda 
Castòri olenti, e alla palestra Elèa 
Vittorie di corsier manda l’Bpiro? 

Pose natura queste leggi, e questi 
Patti fermò ne’ statuiti luoghi, 

Quando Deucalion nel gran deserto 
Le pietre balestrò, da cui fu nata 
La specie faticosa de’ mortali 

Al cominciar di primavera i tauri 
Comincino ad aprir le chiuse glebe, 

Che dall’estivo sol cotte saranno, 

E se la terra non sarà feconda, 

Rigarla converrà di picciol rigo 
Al nascere di Arturo, acciò che l’erba 
Non uccida le biade, e non si perda 
Lo scarso umor dell’infeconda arena; 

E non t’incresca se con metro alterno 
La mietuta maggese in ozio induri. 

A mutata stagion semina il biondo 
Farro là dove si lasciò cadere 
Dalla vagina sua pingue legume, 

0 la veccia minuta, e la sonora 
Dell’amaro lupin canna mietesti. 

La semenza del lino e dell’avena. 

Papaveri di oblio pieni e di sonno 
Dimagrano bubulcne. a cui le forze 
Perdute recherà quella vicenda, 

Se non vergognerai di provedere 
Largo a’ digiuni lor cenere e fimo. 

Non meno aal mutar faccia a fatiche 
Opportuno ristoro hanno maggesi. 

E da sodo no vai si coglie un prode. 

Sovente a fecondar sterili campi 
Nelle stoppie giovò metter le fiamme, 

O sia che quinci di virtù novella 
Il terreno Bimbe va, o sia che il foco 
Ogni vizio di umor frughi e distrugga, 

0 sia che quel calor più vie sotterra 
Dischiudendo più succo alTerbe inviti, 

0 si le aperte vene induri e chiuda 
Che la pioggia sottile, e la cocente 
Ferza del sol, di Borea l’acuto 
Fiato là dentro non penètri e morda. 

E all’uopo tornerà, se l’alte zolle 
Con graticci di vimini e con marre 
Spezzando adeguerai. Cere dall’alto 
Non invan guarderà lui, che l’aratro 
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Mena a traverso i sgominati dorsi, 

E il terren senza mora impiaga e doma. 

I solstizi piovosi, i verni asciutti 
Implorate dal cielo, agricoltori. 

Della polve di verno il ferro gode 
E questo è quel che delle sue ricolte 
Fa tanto superbir Gargaro Misia. 

Che dirò di colui, che ai pieni solchi 
Senza posa ritorna, e i monti appiana 
Delle glebe mal pingui, e la corrente 
Di fiume vi dispensa? E quando l’erba 
Fiammeggiata dal sol ribolle e muore. 
Ecco dal ciglio di supino clivo 
Un rivo scaturir, che pe’ forbiti 
Sassi con roco mormorar discorre, 

E alle semenze e al suol tempra l’arsura. 
Che di colui, che il tenero rigoglio 
Delle biade castiga allor che l’alto 
Aggiungono d’un solco, acciò lo stelo 
Soverchio ad incurvarsi un di non abbia 
Sotto la soma di matura cima? 

Che dirò di colui, che gora d’acqua 
Morta diverte da bibace arena 
Massimamente allor che il fiume suole 
In mal fida stagion vincer la riva 
Contaminando di belletta i campi? 

Perchè sudar di tepidi vapori 

Vedi intorno i fossati; or tutte queste 

Provvidenze degli uomini e de’ buoi 

Far non potranno che l’invidia e l’ombra 

E la Strimonia grue, l’oca diversa 

Non congiurino poscia a tuoi dannaggi. 

Non concedette Giove che la via 
Della coltivazion fosse spedita; 

E£li spirò dappria ne’ cuor desio 
Di mover glebe, e con pungelli acuti 
Stimolando stanziò che non dovesse 
Oltre marcir nella lentezza il mondo. 

Non era prima del regno di Giove 
Chi fendesse terren, non era licito 
Partir con fosse e con riguardi il campo; 
A comune vivean; liberamente 
Alle domande precor rea la Terra. 

Giove il velen nelle ceraste ascose. 

Disse ai lupi: predate, e disse al mare: 
Copri e discopri senza posi i lidi; 

Scosse dai rami il mel, sottrasse il foco, 

E le correnti soppressò del vino, 

Perchè necessità d’arti maestra 
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insegnasse a cercar pe’ solchi il pane, 

E nelle vene della selce il foco. 

I fiumi allora lo scavato ontano 
Soffersero dapprima, il navigante 
Le stelle noverò; questa nel nome 
Di Plejade chiamò, quella di chiara 
Figlia di Licaon : si trovò come 
Fiere a lacci adescare, a visco augelli, 

E con veltri destar l’alte foreste: 

Chi nell'acque gittò di largo fiume, 

Chi ritirò dal mar Tumide reti; 

II duro ferro e la dentata lista 
Della sega stridente al mondo venne 
Con la schiera delTarti. Tutto vince 
Ostinata fatica, e dura inopia. 

Cere dapprima ad insolcar la terra 
I mortali insegnò, quando la sacra 
Foresta Dodonea non diede avanti 
Pastura di corbezzoli e di ghiande. 

E Ai da morbo rio tentatoli grano, 

Quando golpe malnata, e tristo cardo 
Orridamente serpeggiò ne’ campi: 

Perivano le biade, aspra una selva 
Di lappole, di triboli, di avena 
E di lolio infelice i pingui colti 
Signoreggiò; se col poter di marre 
La virtù del terren senza dimora 
Non sarà desta, e con fragor paura 
Fatta a dannosi augei, se troppo a frasche 
Perdonerà la tàlee, e a tempo l’acqua 
Non avrai chiesta in tue domande al cielo. 
Indarno porterai, misero! invidia 
Alle biche superbe del vicino, 

O in qualche selva da bacchiata queroia 
Ti converrà placar Tirato ventre. 

Or dell’armi dirò, che proprie tanto 
Sono a cultor, che non poria con manco 
Nò seminar nò far nascer le biade. 

E primamente il vomero e con esso 
La curva forza dell'aratro, e il carro 
Tardi-rotante della dea di Eieusi, 

E rastri poderosi e trebbie e tregge; 

Testure ai corbezzoli e di vimi 
Suppellettile vii di Còleo, e il vaglio 
Mistico di Lieo, guise di arnesi. 

Che pria parati avrai, se devi in fàma 
Venir della divina arte de’ campi. 

Fa di piegar nella foresta un olmo 
Con quanto hai di valore, in fin che al tutto 
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Renda figura dell’adunco aratro; 

Un temon, che otto volte un piede corra, 
Da piede vi commetti, e due dentali 
A doppio dosso ed una ed altra orecchia. 

Di lieve tiglio il giogo, e d’alto faggio 
Forma la stiva, che governi il carro, 

E di lor Qualità, mentre staranno 
Sospesi al focolar, giudichi il fumo. 

Conferir teco di maestri antichi 
Rusticane dottrine altre poss’io, 

Se lor tenuità non premdi a vile. 

Prima è d’uopo adeguar con £ran colonna, 
E spalmar l’aja di tenace argilla 
Acciò che d’erba non produca filo 
O in polvere minuta non Si sfàccia; 

Altri arrogo perigli: il topo spesso 
Sotterra si scavò casa e granajo; 

Sotterra si annidò la cieca talpa; 

E sotterra la botta: il tonchio acuto. 

La formica che peusa alla vecchiezza. 

Fan di mucchio di biade alta rapina. 

Pon mente allor che l’arbore di Fille 
In selva si riveste e i rami incurva; 

Se le foglie dai fior vinte saranno 
Ad altro fin non uscirà la messe, 

B largo frutto da trebbiate spiche 
Verrà con gran calor; ma se le foglie 
Lussureggiando vinceranno, l’aja 
Manate batterà ricche di paglia. 

Con nitro e feccia di liquor di ulivi 
P vidi già chi medicò semenza 
De’ follaci legumi a for la prole 
Più lieta germinar, ma benché sparsa 
Di tiepidi lavacri, e benché eletta 
Con lungo studio, se al tornar dell’anno 
Umana cura la miglior non sceme 
La vedrà tralignar; così le Fata 
Volgere indietro e minar le cose; 

Così nocchier, che navicella spìnge 
Ritrosa alla corrente acqua del fiume, 

Sol che del remo un tal po’ si abbandoni,» 
A capo in giù precipitando affoga. 

Alla stella di Arturo, agricoltori, 

Ponete mente, e all’ora che i Capretti 
Surgono e seco il lucido Serpente, 

Non altrimenti da colui che tratto 
Per nave in sen del procelloso Ponto 
Tornare a riveder la patria terra 
Brama, o la foce superar di Abido, 
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Nella stagion che la Bilancia adegua 
Il sonno e la vigilia e parte Tore 
Sì che le notti al mezzo dì sen vanno, 

0 valorosi, immantinente i vostri 
Tauri esortate, e mentre che dicembre 
Indugia a riversar l’ultime pioggie, 

Mentre asciutto è il terren, mentre le nubi 
Pendon sospese, il lino e l'orzo, e il sacro 
A Cerere 


pavero spargete. 

Quando ‘all’anno novello il biondo Tauro 
Con le corna dorate apre la porta, 

E Sirio oede alla contraria stella, 

Erba gentil, che dalla Media hai nome, 

A nasconderti vien, negli alti solchi; 

Venga teco la fava, il miglio venga 
In suo giro annual ; ma se la terra 
Della messe del farro e del frumento 
Richiedi, ed hai cotanto affetto a spiche, 
Lascia che a te l’orlental face) la 
Delle figlie di Atlante, e la Cretese 
Corona si nasconda, anzi che sparga 
La debita semenza e la speranza 
Creda dell’anno a suol che la rifiuta. 

All* impresa accostò non uno prima 
Dell'occaso di Maja, e la ricolta 
Un gran cumolo fu di vane spiche. 

Se degni coltivar veccia, fhgiolo, 

Lenticchia di Pelusio, indizio fido 
Ti manderà nel suo cader Boote. 

Poni e dall'opra non levar la mano 
Se a mezzo già non sia venuto il verna 
Regge l'aurato sol l'orbe partito 
Per cinque e sette costellati segni, 

Di cinque fàsce si circonda il cielo, 

Una fiammeggia continuamente 
Di lui che sovra sta; notte semestre, 

B pioggia oscura e gelo a destra, a manca 
Le mura estreme della terra ingombra; 
Mezze tra l'ima e l'altre i dei cortesi 
Gratificando a' miseri mortali 
Interposero due, pur cui si aggira 
Di animanti una schiera obliqua al soie. 
Quanto si aderge alle Rifee montagne 
Tanto al lido African l'orbe si adima; 

Qua dal sommo del ciel perpetua stella 
Ne & coverchio, e la contraria parte 
All'Èrebo soggiace e al piè de' morti ; 

Qua con le spire somiglianti a fiume 
Ondeggia il gran Colubro in mezzo ad ambe 
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Le schive Orse del mar, là, se fa fama 
Raccoglie il ver, notte importuna stende 
Tàcito, tenebroso, 'eterno velo, 

O l’Aurora colà volge nel tempo 
Che da noi si diparte, e il di vi mena; 

E quando invia quassù dal cocchio aneto 
Suoi primi raggiai sol, là giù le tarde 
Facelie il rubicondo Espcro alluma. 

Dalla varia potrai faccia dei cielo 
Saper che ne sovrasti, e qual sia Torà 
Di seminare e di segar le biade. 

Quando si deggia to rnar spingere i remi, 
È spiegar vele di navigli armati, 

B a che punti di luna abbatter pini; 
Guarda all’occaso delle stelle $ all’orto, 

E guarda all’anno in quattro età diverse 
Egualmente partito. Indarno allora 
Non sta l’agricoltor, quando la* pioggia 
In casa lo sequestra, adopra » quello 
A che poscia dovrebbe in di sereno. 
L’ottuso fil del vomero assottiglia. 

Scava un vasello nel pedal di pianta, 

0 suggel della razza impronta a mandra, 
B numero agli acervi delle biade;* 

Chi le forche bicorni e i pali aguzza. 

Chi sostegni cresciuti in quel m Amelia 
Ammanna all’uopo di pieghevól vite, 

Altri tesse canestri, altri sommette 
A macina frumento o al fòco indura. 

Ed anche a festi dì ragione e legge 
Qualche fatica indulge; non ti vieta 
Religione derivar ruscello, 

Far d’una siepe alli tuoi colti schermo, 
Far inganno ad augelli, incender vepri, 

E in acque salutevoli di dome 
Lavar greggia lanuta, imporre al p&ro 
Basto delTasinel negletta soma 
Di vili frutta e di liquor d’uliVi, 

E portar da città di negra pece 
O di mola aspreggiata fi carco’ a casa. 
Non uno ordì la luna ortfin di giorni 
Favorevoli aU’opre; il quinto raggi: 
Nacquero in questo di le Furie e l’Orco, 
La terra infàusta partorì Tifeo, 

Giapéto e gli altri ad assalire il cielo 
Congiurati fratelli; al Pelio l’Ossa, 

E l’Olimpo frondoso imporre all’Ossa 
Tre fiate far osi, e tante Giove 
Fulminando atterrò l’opra e le rocche; 
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La settima che vien dopo le dieoe 
Giornate, è buona a piantar viti, a buoi 
Domare, a tele ordir; nemica ai ladri 

É mica sorge al vìator la nona; 

buono anch’esso a più bisogne il freddo 
Ciel della notte e del mattin, la notte 
Non avara di umor meglio alla falce 
Vengon aride prata, e lievi stoppie. 

Ha chi nel giro delle pigre notti 
Con acume di ferro incide faci 
Vegghiando al focolar; la moglie in questo 
Cantando disacerba la fatica 
De’ lunghi stami e del telaro arguto, 

O dolcezze di mosto accosta al foco 
E con frondoso ramicello terge 
Da labbra di caldaja onde di schiuma ; 

Ma solo a mezzo di mieter sì denno, 

Trebbiare a mezzo di le secche spiche; 

Ara e semina ignudo. Il verno bada 
Neghittoso il cultor, si gode il verno 
Di quel che procacciò, celebra spessi 
Scambievoli convivi, ai dolci inviti 
Cede del genio, e ogni altra cura esigila, 

E ftt come nocchier che surto al porto 
Va lieto a coronar l’onusta prora. 

B quella è la stagion da coglier bacche 
Di verde lauro e di sanguigno mirto, 

B i germi della quercia e deH’ulivo; 

Tendere i lacci a gru, le reti a cervi, 

Lepri cacciar, di fulminata fromba 
Caprioli atterrar, mentre la neve 
I campi imbianca, e il gel combatta i fiumi» 
Or che cosa dirò delle fortune 
E degli astri d’autunno! A che por mente 
Deggia cultor quando raccorcia il die, 

B restò si consuma; o quando pioggia 
Diluvia a primavera, e u campo increspa 
Al tremolar delle crescenti foglie 
E tutto il verde stei turge di latte. 

Sovente in quel che il mietitor le canne 
Stringendo recidea del biondo campo, 

Tutti venire alla battaglia i venti 
Vidi e cavar dalle radici estreme, 

E per l’aria portar manne di ariste; 

Rapiva il fbrtunal nel negro nembo 
Le vane paglie e le volanti stoppie. 

Schiera d’acque talor viene da cielo 
Impetuosamente a cader giù: 

8e nubi in alta regione a nubi 
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Si y&udo ad attergar, sozza sovrasta 
Di oscurissima pioggia una procella; 
Ruina il ciel, colma i fossati, e tutte 
Degli uomini e de* buoi l’opre dilaga. 
Suona la piena de* capaci numi, 

E ne* gorghi spumanti il mar ribolle; 
Giove nel vel della nimbosa notte 
Rotta da striscio folgoranti avventa 
Fulmini che tremar fenno la terra, 

E fuggir gli animali, a tutti batte 
Dalla .grande paura ti cor nel petto; 

De* percossi Qerauni arde la vetta 

0 di Rodope o d’Ato, e vie più sempre 
Si diffonde la notte, infùrian gli' austri 
E fenno risuonar prode e foreste. 

?u di ciò ricordevole contempla 

1 cieli della luna e de* pianeti; 

A qual parte ripari il gelid* astro 
Del remoto Saturno, in qual si aggiri 
Cerchio la luce del flgliuol di Maja. 

Incomincia dai numi, e la gran diva 
Giusta il rito annusi Cerere onora 
Litande in sen della novella erbetta 
Sul confln deli’ inverno ai giorni primi 
Della serena primavera, quando 
Pingui gli agnelli, delicati i vini, 
Soavissimi sono i sonni e l’ombra. 

Fa che 11 tutta a Cerere divina 
La rusticana gioventù ti adori, 

E tu liba alla dea favi di mele 
E latte e vin della miglior vendemmia; 
Giri tre volte ai seminati intorno 
La vittima propizia, e feccia coro 
Congratulando a lei tutta la gente, 

E Cerere chiamata in alte grida 
S’invogli a soggiornar ne’ lor soggiorni; 
Nullo si attenti di accostar la felce 
Alle spiche mature, se di quercia 
Inghirlandato a Cerere non ebbe 
Tessuto in rozzo stil canti e carole. 

Perchè possa cultore ai noti segni 
Queste eose del freddo e della pioggia 
E del caldo vedeie anzi che sieno, 

M Giove statuì quel che la luna 
Significando ne dovesse dise: 

Se i venti sieno per giacer senz'onda, 

Se giustissima causa abbia pastore 
Di non troppo scostar da casa il gregge. 
Come gli austri soffiar principio dauno 
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Immantinente o si rabbuffa il mare, 

E un arido fragor cala dai monti, 

O in lunga tratta si diffondevi suono 
Delle fervide prode e delle selve. 

Raro continge che a carene il mare 
Perdoni allor che schiamazzando ai lidi 
Lo smergo si ricovra e in secca piaggia 
La folaga marina si balocca, 

O l’agbiron dalle paludi amate 
Sollevandosi a voi passa le 'nubi. 

Se l’ale per ventare Eolo move, 

Vedrai stelle talor dai ciel divelto 
Lasciar dopo di sè lucido crine, 

Vane paglie volar, foglie caduche, 

Scherzar piume natanti a sommo l’acqua. 

Ma se Bora lampeggia, il truculento 
Bora, se il tuono dalle case viene 
O di Zefiro o d’Euro, or sì che tutte 
Nell’acqua nuoteranno le campagne, 

Tutti alzeranno i pescator le reti. 

Pioggia non venne mai senza messaggio? 

Da lei, che nelle valli ime si cria, 

Fuggirono le gru, di lei si addiede 
La vaccarella che levando il muso 
Dalle aperte bevea nari l’aurettia, 

L’arguta rondinella non fu stanca 
Di sui laghi aliar, nè rana in gora 
A gracidar la sua querela antica. 

Dal chiuso tetto per angusto calle 
La formica levò la sua semenza, 

Iri del mar si dissetò neh’acque, 

E ritornando indietro da pasture 
La schiera numerosa delle pole 
Romoreggiò con le conserte penne. 

Vedrai di augelli allor varia fhmig ia 
Cittadina del mar, che a pieni stormi 
Vanno l’erbe a frugar ne* prati d’Aso 
A stagni di Caistro, or tutti a prova 
Largamente spruzzar d’acqua la schiena, 

Or la testa attuffare, ora col petto 
Fendere i flutti, e U penare invano 
Di far pago il desio ch’han di lavacri. 

La cornice importuna a piena voce 
Chiama la pioggia, e per la secca arena 
Soletta in compagnia di sè passeggia. 

E del vicino fortunale accorta 
Si fu la verginella, che la chioma 
Traendo alla conocchia, la notturna 
Lucerna vide crepitar di vive 
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Scintille e germinar Gracidi funghi. 

Potrai da pioggia e da fidati segni 
Le serene predir luci del sole, 

Però che smorta non si vede allora 
La pupilla degli astri, e vien la luna 
In foggia che al fratei par che non debba^ 
Nè 'velli sottilissimi di lana 
Si distendono in ciel, nè i vanni al sòie 
Spande sui lidi l’aicion diletto 
Alla figlia di Teti: il verro immondo 
Non si gavazza a sgombogliar col grifo 
Le disciolte manate, in giù le nebbie 
Traggon pascendo e posano in su i campi. 
Di Minerva l’augel dalla vedetta 
Stando a spiar del sol l’ultimo occaso 
Suoi canti vespertini non intuona; 

Alto in ciel roteando appare Niso, 

Che del purpureo crin farsi vendetta 
Vuol nel sangue di Scilla, a lei dovunque 
Con penne rapidissime ripari, 

Ecco l’inesorabile nemico 

Con tremendo stridor Niso sovrasta, 

Ov’ella vede star Niso su l’ale 
A fuga subita na apre la via. 

I corbi anch’essi dalle rauche strozze 
Fanno concento con distese voci, 

E negli alti covili intra le foglie 
Letiziando di dolcezza nova 
Menan festa e rombazzo, il cor gli gode 
Di tornare a veder dopo la pioggia 

I nati parvoletti e i dolci nidi. 

Non crederò che il cielo abbia largito 
Privilegio a costor d’esser divini 
In sue predizioni o più che il fate 
Sien avveduti di future cose. 

Quando fanno le nubi altro viaggio, 

E Giove aduna col poter deiraustro 
O dirada i vapori, entro que’ petti 
Visibilmente si commove il core 
Con altre fantasie, mentre che ride 

II cielo di seren, con altri spirti 

Da quando il vento sospingea le nubi; 

Di là quelle armonie su i verdi rami, 

Di là quella letizia degli armenti, 

Quel di gorgia esultar che fanno i corbi. 

Se al fiammeggiante sol, se alle seguaci 
Lune starai a rimirare intento, 

Deluso non sarai dalla dimane, 

Nè colto ai vezzi di tranquilla notte; 
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Poiché la luna i primi raggi accoglie 
Nella reddita lor, se fra le corna 
Oscure un nubiloso aer rinserra 
Dirottissimo d'acque ammarina un nembo 
A chi volge »e’ campi, o in mar si allarga ; 

Se poi le gote mostrerà soflùse 
Di rosso«verginal desterà vento; 

Fa sempre il vento rosseggiar la luna. 

£ se al quarto natale (e questo è segno 
Più compagno del ver) le vie del cielo 
Non correrà con rintuzzate corna, 

Ma schietta senza vel, quel giorno e gli altri, 
Ohe verranno dappoi tutto l’intero 
Mese, non vento manderà, non pioggia. 
Scioglieranno i nocchieri un voto a Glauco 
A Melicerta e a Panopea sui lidi. 

Di queste cose esperienza vera 
XI sole ti darà, nasca o tramonti; 

Fallir non ponno al ver gli aperti segni 
Ohe da mane con lui vanno e da sera. 

Mentre chiuso nel vel di nuvoletta 
Maculato di strisce il volto sporge 
O mezzo dentro al cerchio suo lo asconde, 
Comincia a sospicar di pioggia, incalza 
Noto dall’alto ciel, Noto nemico 
Ai seminati, agli alberi, alla greggia. 

Quando sul far dell’alba un qualche raggio 

§ ua fra le nubi e là s’apre la via, 
tinta di pai lor viene l’aurora, 

Dal letto di Titon color di croco, 

Ahil che pampini fien debile usbergo 
A grappoli maturi; andrà sonora 
A saltellar la grandine sui tetti. 

Ma più ti gioverà drizzare il viso 
Ai rai del sol che la carriera integra 
Di Olimpo misurò; porta sovente 
Vario dipinto di colori il volto. 

Pioggia 1 cilestri, li affocati vento 
Ne vogliono inferir, se negre liste 
Vanno a fer groppo col color del foco, 

Vedrai la pioggia e l’impeto de’ venti 
Volger tutto a ruina: alcuno in quella 
Notte non mi conforti a tagliar fune 
Per navigare il mar, ma se nell’ora 
Che a noi rimena o porta altrove il giorno 
Il cerchio suo sarà lucido specchio, 

Vano timor ne assalirà di nembi: 

Le foreste vedrai mover le cime 
Sotto le penne di aquilon sereno. 
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In somma ciò che il tardo Espero ammaant, 
Donde veglia il seren, che cosa l’austro 
Maturi in suo pensier dirallo il sole : 

Chi darà il nome di bugiardo al sole? 

Spesse volte di ciò che ne sta sopra 
Di ciechi avvolgimenti e di tumulti 
E di guerre coverte ei dà Pannunzio. 

Quando segui di Cesare la morte, 

Per la pietà di Roma il biondo capo 
Scolorò di ferrigno; ebber sospetto 
Delle tenèbre di perpetua notte 
Le genti scellerate; e già di tante 
Fatti intesi ne avean la terra, il mare, 

E gl’importuni cani e i manchi augelli. 

Quante volte in que’ di fu vista l’Etna 
Dalle fornaci irrompere, e di un fiume 
Ondeggiante, bollente, i campi interi 
Allagar de’ Ciclopi, avventar fiamme, 

E sassi liquefatti! Un fragor d’armi 
Intuonò tutto di Lamagna il cielo, 

E l’Alpe si crollò fuor dell’usato; 

1 silenzi de’ boschi, alta una voce 
Dappertutto destò, pallide larve 
Meravigliose ad ogni cuor sicuro 
Si lasciavan vedere a mezza notte. 

Orrendo a dir! favellano le belve. 

Sostano i fiumi, si spalanca il suolo. 

Un mesto lacrimar ne’ templi fanno 
Eburni simulacri, e bronzi sono 
Bagnati di sudore; incontro ai boschi 
Re dagli altri Eridàn spinse le corba, 

Dilagò furibondo le campagne 
Seco menando nella sua rapina 
Greggi e presepi: non restaro in onesta 
Dal minacciar minaccia infàuste fibre 
Di palpitanti viscere, non pozzi 
Dal gettar sangue, e fean la notte i lupi 
Risentir le città d’alti ululati. 

Non vennero più spessi altra fiata 
Fulmini a tempestar da ciel sereno, 

Nè più spesso ferali arser comete. 

E onesta fù cagion che la pianura 
Di Filippi mirò squadre romane 
Brandir novellamente aste fraterne. 

E non increbbe a’ sommi dei, che il nostra 
Sangue sgorgasse la seconda volta 
I campi ad impinguar di Emazia e d’Emo 
Tempo verrà che rugginosi brandi 
Forse in quei piani scaverà l’aratro. 
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E marra scuoterà vane celate. 

Si ammirerà l’agrieoltor vedute 
Fuor de^li avelli uscir smisurate ossa. 

O patni numi, o anime nostrali 
Al collegio de’ numi in ciel raccolte, 

E tu, Romolo, e tu dea, che nel nome 
Invocata di madre il tosco Tebro 
E il palazzo roman, Vesta conservi, 
Almeno sostenete che di questi 
La giovanile età gli atti rallegri 
Di secolo perduto; il sangue nostro 
Da tempo del trojan Laomedonte 
Ricomprò lo spergiuro, il cielo porta 
Da tempo à noi ai te, Cesare, invidia, 

E si lamenta il ciel, che de’ trionfi 
T’impigli di qua giù, dove confusi 
Vanno a sorte non sua, diritto e torto, 
Dove tanto furor di guerre, e tante 
Faccio di scelleraggini, l’aratro 
Degnato a nullo onor, squallidi i campi, 
Deserte di famiglia le capanne, 

E le falci converse fn fil di spade; 

Qua l’Istro, Eufrate là rompono guerra, 
Corre città su la città vicina, 
Calpestando la fede, e l’orbe intero 
Dilagando crudel Marte imperversa. 

Così fùor delle mosse invan l’aurica 
Imbriglia corridori avvinti a cocchio, 
Che più non sa dare udienza a freno. 
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Finqui di campi e d’astri, or di te Bacco, 
B di piante silvestri e della prole 
Del ta, i canterò crescente olivo. 

Vien qua, padre Lenéo; di tue larghezze 
Tutto calcato è qui ; a te ne’ campi 
L’autunno racemifero sorride, 

B la vendemmia a te spuma ne’ tini; 

Vien qua, padre Lenéo, scalzati rpeco, 

B del mosto novello il piè dipingi. 

Tu non manco da me vieni, e l'ordita 
Impresa mi accompagna, o di mia fama 
Parte miglior veracemente e mio 
Ornamento, Meceifo, e meco il seno 
Nell’aperto del mare apri alle vele. 
Descriver fbndo al poaeroso tema 
Non presumo in mio dij, no se in me fosse 
Di cento bocche e cento lingue il suono 
Favella adamantina; or vieni e stretto 
Tienti^all’ultimo lido: ecco la terra. 

Non io con fantasie, con lunghi esòrdi 
Con ambagi forò qui starti indarno. 

Primamente non è tutt’uno il modo 
Del nascer delle piante : altre da suolo 
Crescono volontarie, il silio dico, 

La pieghevol ginestra, il pioppo, li salcio 
Bianco- cilestro; da locato seme 
Traggon altre il natal, l’alto castagno 
B la pianta dell’eschio e della quercia 
Regina delle selve a Giove sacra, 

Oracolo celeste a genti Argive. 

Spessa una selva alle radici nasce 
Del ciliegio e dell’olmo, é la vermena 
Tenerella del lauro di Parnaso 
Alla grande si edùca ombra materna. 

Son questi i modi che natura impose; 

A questi ogni arboscello, ogni virgulto 
Ogni sacra fqresta apre le foglie; 
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Altri additonne esperienza ed arie 
In lungo andar; chi dispiccò rampollo 
Dal corpo della madre, e lo commise 
All’aperta di un solco, e chi radici 
E piantoni dappiè partiti in quattro 
B pali aguzzi conficcò sotterra 
Profondamente; ha pianta che si piace 
A germinar nella nativa stanza 
Sotto l’arco di sè vive sepolta. 

Ed altra, a cui non è mestier radici, 

Perchè al soggetto suol ne rende e crede 
Fidatamente il potator le vette. 

Meraviglia addurrò, che morto olivo 
Da segato pedal metta le barbe ; 

Vedi fronda passar di ramo in ramo 
Senza sinistro, e per virtù d’inserto 
U pero trasmutato in su la cima 
Portar germi di melo, e i suoi rossori 
La petrosa mostrar cornia sul prugno. 

Imparate da me, agricoltori, 

Qual culto a qual generaziòn si addica. 
Imparate a domar selvaggi suchi, 

f a far che terra sopra sè non giaccia. 

bello coltivare Ismaro a Bacco, 

Bello è vestir di ulivi il gran Taburno. 

Sterile è pianta che spontana cresce 
Ma piena di letizia e di salute 
Per naturai virtù che il suolo adduce; 

Pur se la vinci col poter di nesto 
E vinta alloghi in ben parata fossa, 

Deporrà la nativa indole acerba, 

E la mercè de’ tuoi studi dovunque 
Vorrai chiamarla, seguirà non tarda, 

B farò pur lo somigliante quella 
Che nelle altrui radici ha la radice, 

Se la poni all’aperto; ora la chioma 
Della madre Taduggia e a lei cresciuta 
Vieta figliare o nel figliar la uccide. 

Quella che nasce da sepolto seme 
Con soverchio indugiar distende fòglie 
A nepoti lontani ombra futura. 

Oblian dolcezza de’ patemi suchi 
Le poma tralignanti, e vite porta 
Vii pastura di auge! tristi racemi 
Tutte prendere a cura e dentro al grembo 
Di fossa accomandar, tutte con lungo 
Spendio conviene di sudor domare. 

Prova più bella ti forò l’ulivo, 

Che nasce da troncon, meglio la vite 
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Se riva la sotterri, integro e forte 
Poni il pianton dell’Acidalio mirto. 

Nasce il duro nocciuol, nasce T altero 
Frassino da pollone, e quella pianta 
Che adombra coronando )1 crin di Alcide, 

B la quercia Caonia, e palma, e abeto 

I perigli del mare a correr nato. 

II corbezzolo irsuto ama gl’inserti 
Del germoglio di noce, e belle poma 
L’infecondo portò platano in cima; 

Fiori de’ fiori di castagno il fàggio, 

Albeggiò Torno ne’color del pero, 

B le ghiande a piè l’olmo infranse il toro. 

Il modo d’innestar non è tutt’uno. 

Nel bel mezzo colà, dove s’ingemma 
La tenera corteccia e si dirompe, 

Schiudi un angusto varco, e ponvi germe 
Di stranio stei, che di quel nodo impari 
A germinar nell’umido velame; 

O là dove è più schietto e senza nocchi 
Precidi l’arboscello, e d’un fendente 
Al ferace colono apri la porta; 

Nè molto poi e la felice pianta 
Maravigliando per novelli rami 
Stenderà nuove foglie e nuove firutta. 

Non è d’olmo robusto una la specie, 

Non di loto o di salcio o di cipresso. 

Non è di pingui olive una la faccia 
Non uno u nome; di rotonda orchite 
Altre hanno voce o di lunghetta spola, 

Altre di pausia dalle bacche amare. 

Non una la femiglia è delle poma 
Nelle selve di Alcinoo, nè pera 
Di Crostumio o di Siria o dalla palma 
Le nomate palmari escon di un seme. 

Non son le nostre di un sapor con quelle. 
Che Lesbo a Metimnèo tralcio sottraggo. 

Nè Tasie o Mareotiche vendemmie, 

Al macro quelle, e queste al pingue amiche. 
La Psizia v’ha, che ai racemi passi 
Spreme il vino miglior, v’ha la minuta 
Legea, che annoderà la lingua e i piedi. 

Le precoci le rosse; or con qual carme 
Degg’io cantar di te Retica vite ! 

Non per tanto vorrai mover contrasto 
'Ai collier di Falerno ; ottime sono 
L’uve di Ammino, a cui Tmolo e Faneo 
Re de’ colli vitiferi s’inchina. 

V’ha la minore Argite, e non alcuna 
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Venire a paragon con lei si fidi, 

Nel durare a dar mosto o in vincer gli anni 
Nè tacerò di te cara agli dei 
E alle seconde mense uva di Rodi, 

Nè de’ racemi tuoi, che il nome tolli 
Da poppa di giovenca ampio Bumasto; 

Or chi la specie divisare, e i nomi 
Di ciascuna vorrà, che non han fine, 

Farà come colui che saper vole, 

Ì E che vale il saper?) quante solleva 
>er deserto Affrican Zefiro arene, 

O al soffio d’Euro annoverar con quanti 
Flutti nonio mar flagella i lidi. 

Esser non puote alfin che si produca 
Ciascuna cosa per ciascuna terra; 

Alla riva de’flumi il salcio cresce, 

In paludi l’ontano, e steril orno 
Su per la coste de’ petrosi monti ; 

Della piaggia del mar si gode il mirto, 

Bacco dovunque sien colline apriche; 

Il gelido aquilone amano i tassi. 

Ve’ le contrade dove fu la terra 
Solcata a remotissimi coloni, 

Dico l’orientai plaga di Arabi 
E de’ pinti Geloni ; ivi diversa 
Hanno la patria lor piante diverso: 

Dell’ebano nudrice è l’India sola. 

La sola arbor Sabea piange gl’incensi. 

E che dirò dell’odorato stelo 
Che di sudati balsami si bagna? 

Che delle bacche del vivace acanto? 

E che dirò dei delicati stami, 

Canizie di Etiopiche foreste? 

E con qual arte il Sericano aurati 
Sottilissimi velli a fronde invola? 

Che de’ boschi dirò, che nelle piaggi© 

Prossime all’oceàno India produce 
Mura estreme dell’orbe? ove quadrello 
Non valse a sorvolar l’aito di pianta, 

E si che d’arco è li mastra la gente. 

La Media è madre dei felice pomo 
D’aspro sapore e di possente suco, 

Se le tazze attoscò madrigna iniqua, 

A sgombrar dalle vene atro veleno. 

Alta è la pianta e all’aria della faccia 
Non dissimil da lauro, e se non fosse 
Che dissimile odore intorno spande, 

Stata sarebbe indifferente a lauro. 

Ed essa per ventar non perde foglia, 
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Tenace ha fior, che l’alito consola 
E molce de’ vegliardi il petto anelo. 

Ma nè selve di Media, almo terreno 
Compiuto d’ogni ben, non Ermo o* Gange 
Turbidati dall’oro, o Battro b Nndo, 

E con gl’incensi suoi Pancaja tutta 
S’attentino di stringersi* a contesa 
Con ciò che gloriar fiat questa Italia. 
Questo terreno non solcarne tauri 
Alle nari di foco, e qui dai denti 
Di dragon seminati orrida selva 
D’uomini instrutti di celata e d’asta 
Ai móndo non usci; qui tutto è pieno 
Della letizia di granose biade 
E del Massico umor di' etto a Bacco, 

Di pingui ulivi e di fecondi armenti. 

Di qua ne’ campi di battaglia irrompe 
Animoso destrier nato atta guerra. 

Di qua, Clitunno, i tuoi canuti greggi, 

E di qua la maggior vittima il Tauro 
Sparsi dell’onda dei tuo sacro fiume 
Furono usati al tempio degli dei 
Prevenir trionfiti pompa romana. 

Qui primavera sempre, e quivi estate 
Sotto stella non sua; le pecorelle 
Adempiono lo stuol due volte l’anno, 

E tante è qui pomifera la pianta; 

Qui non rabbiose tigri e non semenza 
Di feroci lion; chi va per erbe. 

Ingannato da tosco anca non batte; 

E qui colubro immane il sinuoso 
Arco non fa delle scagliose terga; 

Tante arrogo città, tante lodate 
Gesta di man, cartella a gran fatica 
Murate in rupi e fiumi, che di antiche 
Città* bagnan le mura, or qui degg’io 
Far parola di te mar che soggioghi. 

Di te mar che soggiaci : i lagni tutti 
Nominare, e te pria massimo Lario, 

Te Benàco, che in tuo stagno fremente 
Surgi all’imago di marino fiotto? 

Che de’ porti dirò, che degl’invitti 
Allo stagno Lucrino argini opposti. 

Da cui sospinto il mar mugghia per ira? 
E che dell’acqua che di là si arretra, 

E da Giulio si noma, ove le foci 
Amareggia di Averno onda tirrena? 
Questa dischiuse le secreta vene* 

D’ogni specie metalli, e larghi rivi 
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Fe* d’argento sgorgare e fiumi d’oro: 

Questa produsse il buon seme de’Marsi 
È la robusta gioventù Sabina, 

La ligustica razza a stenti usata. 

E di acuto schidone armati i Volschi, 

E questa diede alla virtù di Decio 
Alla virtù di Mario e di Camillo, 

Agli invitti Scipiadi la cuna, 

E à te sovrano Imperador, che in questo 
Con segni di vittoria, incoronato 
Corri aell’Asia le contrade estreme ; 

E dal confin delle romane rocche 
Imbelle verso te l’Indo allontani. 

0 di biade e di eroi patria feconda, 

O terra di Saturno, io ti saluto, 

E dell’arti che furo in prezzo agli avi, . 

A cantar mi apparecchio, intatti fonti 
Aprir per te mi attento, e fo di asoreo 
Carme tenor per le città romane. 

Or di ciascuna qualità di campo, 

Di sua virtù, di suo color, di quello 
Che sia nato a produrre,' imprendo a dire: 
Sterile colle, e suol per secca argilla 
Macro e per ghiaia e per conserti vepri 
Ama la selva di Palladie olive 
Lungamente vivaci; indizio vero 
Te ne faranno i spessi germi e a suolo 
Le sparse bacche del selvaggio ulivo. 

Quel felice terren, che per dolcezza 
Di naturale umor sempre germoglia 
E tutta mostra Pubertà nell’erbe, 

(Qual si lascia vedere a piè di monte 
Valle talora, a cui l’acqua celeste 
Mena limo fecondo) e quel che tiene 
Volta la faccia in ver meriggio e nudre 
Felce fastidiosa ai curvi aratri, 

Robuste ti darà viti e racemi 
Gravi di mosto, e tal di vini eletta 
Qual siam usi a libare in coppe d’oro. 

Quando appiè degli altari il pingue Etrusco 
Appressando le labbra a tibia eburna 
Gonfia le gote, e noi sovra capaci 
Piatti ofTeriam le viscere fumanti. 

Se ti giova in pastura aver le torme 
Di buoi, di agnei, di sterminanti capre, 

Di Taranto longinauo i boschi, o campi 
Trova simili a que\ da’ quali sgombra 
L’infelice colono Mantuano 
Ove .la riva dell’erboso fiume 
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Pasce candidi cigni, ove non manca 
Limpidissimi fonti e paschi a greggia, 

E dove l’ombra di una breve notte 
Rintegra quel che in lungo di fu roso. 
Nereggiante novale, in cui di piano 
Il vomero s’infossa, e lo dissolve, 

(E questo è ciò che si procaccia arando) 
Alle biade è miglior, già d’altro campo 
Le carra a casa in numero più spesse 
Venir tu non vedrai, nè soggiogarsi 
Con più lena affannata i lenti buoi, 

O quel terren, da cui sdegnosamente 
Divelle l’arator macchia per lunghi 
Secoli neghittosa, abbatte antichi 
Abituri di augei, che desti il nido 
Lasciano subitani, e vanno al cielo; 
Splende il ^ampo novello appo Paratro. 

Sterile ghiaja di supino divo 
Porge appena alle pecchie umile casia, 

E poco ramerino; il tufo nega, 

Nega la creta di chelidri pasto. 

Che serpe ritrovare altrove possa 
Cibo piu dolce e più sicura tana. 

Quella terra che nebbia e fumo esala 
E a grado suo l’umor riceve e manda, 

Che sempre di verdura si riveste 
B non offènde i vomeri di scabbia 
O di ruggine salsa, i larghi rami 
Agli olmi intesserà di lunghe viti, 

Lieta sarà di ulivi e di pasture, 

Nè ritrosa a patir piaga di aratro; 

Tale è la pingue Capuana terra, 

B la vicina ai gioghi di Vesevo, 

E Clanlo infesto alla deserta Acerra. 

Or dell’arte dirò perchè tu possa 
Per te stesso avvisar qual raro sia 
Qual sia denso terren; quello alle viti 
Questo alle biade fàvorevol seggio. 

Ama Cerere il denso, e Bacco ti raro. 
Adocchia ove stampar profondo un pozzo, 
E ciò che ne cavasti, entro riponi, 

B col piè sopprimendo adegua il sommo. 
Se il pozzo in parte tuttavia vaneggia. 
Raro è il terren, serbalo a paschi e a viti; 
Ma se quello dirà : tutto non posso 
Nel grado ritornar d’onde m’hai tolto, 

E sopravanzi alla calcata fossa. 

Sarà segnai che per natura è denso. 

Quivi a glebe tenaci a grosse terga 
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E con fòrti a sudar tauri ti aspetta. * 

n salso, e quello che di amaro ha voce, 
Buono a biade non è, nè con aratri 
Manco si doma, e non conserva a traici 
Il patrio seme e il nome avito a poma. 

Or cimento ne fà come io t’insegno; 

Dispicca giù dalla fumosa volta * 

Paniere o colatojo, dentro vi poni 
Di quel tristo terren, sopra v’infbndi 
Acqua di dolce vena, ella non tardi 
Si ferà aar la via piovendo grosse 
Per la radezza dèi panier le gocce, 

E chi porrawi torcerà le labbra 
Pel gustamento che di amaro sente. 

«Se vuoi saper qual sia pingue terreno 
Alle mani lo reca, e se trattato 
Non si apri, non si sciolse, anzi alle dita* 

Quel pece si appigliò, chiamalo pingue. 

Qual più di fresco abbonda, anche ai germi 
Abbonda, ed è più del dover ferace; 

Non fa per me feracità cotanta, 

Nè vuo’ che al nascer dell’erbette prime 
Mi si lasci veder troppo valente. 

Qual sia leggero o grave ancorché taccia 
Manifesto si fà col proprio pondo, 

E del colore è buon giudice il viso. 

Ma la fàtica in ravvisar consiste 
La scellerata frigida natura, 

Della qual testimoni a te saranno 
Le vesìigia dell’edera terrestre 
Del tasso e di simili erbe nocive. 

Avvisate cosi le cose tutte 
Pensa ch’è d’uopo raffinar la terra, 

B grandi cumular tumoli intorno 
Alle fosse profonde, e lungo tempo 
Mostrare a Bora le supine glebe 
Pria che tu pianti un bel stelo di vite; 

Questa è l’opra di venti, di pruine, 

Di braccia instrutte di robusta vanga. 

Agricpltor che attentamente inveglia 
Ogni studio dell’arte, i semi primi 
Alloga in campo somigliante a quello 
In cui traslata fla poscia la pianta, 

Acciò che in sen della novella madre 
Possa raffigurar la madre antica; 

Anzi o che più? nella corteccia scrive 
A qual plaga del elei qual parte guardi, 

B quella che volgeva ad Austro a Bora, 

A Bora ad Austro tuttavia si volga. 


Digitized by Google 



56 GEORGICHE 

Tanto è il poter d’una prescritta usanza. 

Esamina dapprima ove la vite . 

Abbia meglio a far prova in colle. o in plano; 
Se tu se' possessor di campo opimo 
Poni spesse le piante, ivi non lento 
Seguace di ubertà sarà Lièo. 

In terreno declive in alto colle 
Fa gli ordini più rari, in mezzo corra 
Affilata una via, siccome quando 
La battaglia spiegò quadrata fronte 
In diritta ordinanza, e tutto intorno 
Al balenar delTarmi il suolo ondeggia. 

Mentre la pugna non comincia, mentre 
Gradivo come suol tra due si tiene; 

Apri simile via tra fila e fila 

Non per gli occhi pigliar con mostra vana, 

Ma perchè possa ad ogni pianta il suolo 
Le forze dispensar con metro eguale^ 

E spaziarsi in largo aere il ramo. 

Forse vorrai saper quanto convenga 
Infossar la formella, a picciol solco 
Non dubbio di affidar stelo di 'vite; 

Arbor si deve conficcar sotterra 
Profondamente, è Teschio in pria, che quanto 
Con le cime nel ciel poggia, non meno 
Con le radici al tartaro discende; 

Perchè non verno, non pioggia,' non vento 
Lo possono, crollare; immobu Oltre 
Molte successlon d'uomini passa, 

E fa de* forti rami e delle sparse 
Braccia al suo proprio tronco ampie velame. 
All’occaso non guardi il tuo vigneto, 

E non vi surga l’avellano in mezzo; 

Nè su* rami delTarbore più sommi 
Vo' che tu colga del magliuol la cima, 

(Tanto affetto al terren serba la vite) 

E fa di non offèndere schiantando 
Lo stei col dente di pennato ottuso, 

Nè frapposto vi sia selvaggio olivo. 

Spesso incauto pasto? si lascia il foco 
Cader giù dalle mani, il qual dapprima 
Cheto si apprende alla corteccia pingue. 
Poscia nel sèn dell’arbore penètra, 

E risuonando via per l’alte vette 
Altamente nell’aer si confonde: 

Quindi vittoriosa in fronde, in rami 
La schiera di Vulcan "divora il bosco; 

Quindi vedi ondeggiar grave di molta 
Peco caliginosa atro volume. 
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Massimamente se procella cada 
Su la vigna dairalto, e damma sopra 
Fiamma soffiando l’Aquilone aduni; 

Nulla speranza allor eoe tralcio a vita 
& da radice o da potar ritorni; 

Sol vi rimane l’infelice stelo, 

E il frondeggiar dell’olivastro amaro. 

E non alcun nell’animo t’induca, 

Qual che del senno suo la dima suoni, 

Le formelle a scavar, se Bora spira. 

11 gel costringe i campi, e non sostiene, 
Che radice di pianta a suol si apprenda: 
Opportuna a piantar la vite è l’ora 
Che venne in primavera il bianco uccello 
Alle serpi nemico o quando autunno 
Le fresche a arette primamente spira, 

E più non ha l’estate era di vivo. 

Vien primayera, e gli alberi di foglie 
E d’alberi le selve adorna e veste. 

Turge di amor la Terra e nozze chiede. 
Possente genitor l’aere in pioggia 
Feconda si risolve, e scende in grembo 
All’amorosa sua lieta consorte; * 

Si partecipa immenso a corpo immenso, 

E la prole alimenta; ermi boschetti 
Suonan delle armonie de’ pinti augelli. 
Alla traccia di amor torri an gli armenti 
Ne’ giorni statuiti, e l’almo suolo 
Apre il seno al venir di tepi d’aure, 

Che Zefiro commuove, e i parti spone 
Di tenero cospersi e di liquore, 

E nella fede de’ novelli soli 
Il germoglio novel si rassicura, 

B non più d’Austro che improvviso surga 
O di Aquilon gagliardo che un diluvio 
Mandi dall’alto del, teme la vite; 

Tutta s'ingemma, e tutte apre le foglie. 

Crederò che del cielo allor non fosse 
Dissimile il tenor, quaudo rifùlse 
Dopo l’ultima notte Ì1 primo sole. 

Rideva primaveyi, e le nascenti 
Cose di sè floria, nè gelid’Euro 
Fiato o penna muovea, quando la prima 
Spirarono animanti aura di vita, 

Bf la stirpe ferrigna de’ mortali 
Dalle dure levò glebe la fronte, 

Si popolò di fiere la foresta. 

Di stelle il elei, nè avrian bastato incontro 
Alle vicissitudini presenti, 
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Se quelle di nazion tenere cobo 
Non governava con soave tempra 
Fra caldo e gel benignità di cielo. 

In somma qual che sia stelo di vite 
Che tu commetta a suol, recati a mente 
D'impinguarlo con fimo e addurvi sopra 
Un tumulo di terra, e porvi insieme 
Pietre bibaci e squallida conchiglie, 

Che via daranno al trapassar deil'acque; 
Quindi s’imbeverà di lievi spirti, 

È assumerà la pianta animo e lena. 

Fu chi di sasso o di capace testo 
Fé* coverchio a radici, utile scudo 
Mentre pioggia dirotte Affrico versa, 

0 la rabbia di Sirio in cielo latra 
Caninamente, e i campi aridi solca. 

Quando allogata avrai la pianta è d'uopo 
A radici accostar spesso la terra, 

B con la forte vanga o con l'aratro 
Molto addentro richiederla cacciando 

1 riluttanti buoi per lo vigneto, 

Con pertiche rimonde e lisce canne 
E con pali di frassino e con forche 
Bicornute convien soffoicer vite, 

Che per tal modo a contrastar coi venti 
E l’alto a soggiogar d'olmo si adusi. 

Mentre si veste delle foglie prime 
A giovinezza perdonar bisogna, 

Nè tu, però che al ciel s'inalzi il ramo, 

Fil di pennato gli fàrai sentire, 

Qua devi e là col pollice ìe fiondi 
Carpir soavemente, e quando all'olmo 
S’avvinghierà con valide radici 
Alior, non prima no, fanne severo 
Governo, e chioma ne recidi e braccia. 

Ora è tempo di far schermo di siepe, 

E scostarne la greggia, or che di tanto 
Tenerella è la pianta, e a men sentirsi 
Di offesa ancor non imparò; danneggia 
Di buoi silvestri e di camozze il mòrso, 

Più che la indegnità di caldo o verno; 
Giovenche e pecorelle n'hanno gola. 

Non cosi gelo di canute brine, 

Non le offende cosi torrida estate, 

Che si adagiò su l'aride pendici, 

Come di greggia il velenoso dente 
E scritta nel pedal la cicatrice. 

E non per altro rio del proprio sangue 
Tutte bagna il capron Tare di Bacco, 
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B la scena rinnova i prischi ludi 
De 1 figli di Tesèo, quando proposto 
Per onorato dono ebbero un becco 
Al coro vincitor, che le contrade 
E le piene scorrea castella intorno. 

Per questo infra i bicchier ne' molli prati 
Con allegro saltar tumide ed unte 
Col piede percotean pelli caprine; 

Per questo gente, che da Troja venne, 

I coloni di Ausonia inculti versi 
Destane al suon di smisurate risa, 

E fritte di corteccia orride faccio 
Appongono alla faccia, e in carmi lieti 
Invocando te Bacco, ad alti pini 
Appendono le tue mobili imagi; 

Larga di aui fertilità di viti 
In ime vaili, in alti boschi, in ogni 
Dove, a cui volga il dio Torrevol capo, 

E noi per segno di onoranza a Bacco 
In favella nostrale inni diremo 
A seconda del rito, e colme quadre 
Porgerem di focacce ; all’ara il sacro 
Soavemente per le corna addutto 
Capron si reggerà; le pingui viscere 
Stiaione di nocciuolo arrostirà. 

A governo di viti altra si addice 
Cura, che mai non uscirà soverchia, 

Dico di pastinar tre volte e quattro «*• 

La terra, intorno e di spezzar col dosso 
Di marra glebe continuamente, 

E frondi rlsecar che fan boscaglia. 

La stagion de’ lavori in giro viene 
A buono agricoltor, come fa Tanno 
Che in sè ritorna per le sue vesti già. 

In quell’ora postrema, che la vigna 
Tutte le spoglie sue rende al terreno, 

E i gelidi Aquiloni hanno a foreste 
Scosso l’onor della fronzuta chioma, 

All’anno che verrà stende il pensiero • 

Procacciante colono, e senza indugia 
Col ferro di Saturno i vecchi rami 
Seca, e la vite rimondando aggiusta. 

Scava primo la terra, e primo porta 
Esca af foco i sarmenti, e primo i poli 
Poni a coverto, ma nel fhr vendemmia 
Esser non cura in numero de’ primi. 

Ombrella forte una fiata ed altra 
A racemi sovrasta, e tante cresce 
Selva d’erbe e di spini a piè la vite, 
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Doppia cagion d’opra molesta. Ammira 
Vasti compresi, ed al minor ti appiglia. 
Trova per selve lo spruneggio acuto, 

£ la canna -che nasce in riva il fiume. 

0 il salce incolto a far pali e vincigli. 

Già son le viti a* lor sostegni avvinte ; 
Altro non è mestiere canta il vignajo 
Venuto a fin dell'ultimo filare. 

E tu segui a scavar la terra in tanto 
Che in polve si risolva, ed al postutto 
Sempre sarà da paventar che Giove 
Scenda nemico a grappoli maturi. 

Ulivo che una volta a suol si .apprese 
E all'aura si adusò, già non aspetta 
Da pennati e da marre altro soccorso. 
Perchè soletto il vomero e la vanga 
Porge alla pianta umor con largo frutto, 

E tu perciò di nutricar non lassa 
Questa pingue alla Pace arbor diletta.. 

La pomifera pianta in quel che sente 
Salde le membra, e le sue forze intègre 
Per naturai virtù sembra che affetti 
Di salire alle stelle, e più non chiede. 

Grave di frutti e di portati manco 
Non è selva selvaggia, ove le bacche 
Rosseggiano sanguinai, inoulta stanza 
E pastura di augei, dove si coglie 
» Citiso e faci a diradare il velo 

Di tenebre notturne, e legna e foco 
Da stenebrare e da scaldar la casa. 

E sarà poi chi assonni, e chi s'infbrsi 
A piantar piante, e a spendervi pensieri? 

E che degg’io più dir? Salci e ginestre 
Danno fronda alla greggia, ombra a pastori. 
Difesa a seminati e pasco a pecchie . 

Bello veder per tutta la montagna 
Di Citòro ondeggiar selva di bosso, 

E tutto intorno nereggiar di abeti 
Il bosco di Narico, e mirar campi 
Che non devono a marre*o a cura umana. 
Quella sterile macchia, onde la vetta 
Di Caucaso si vèste, e che lo spirto 
D'Euri senza rattento abbatte e porta, 

Noti si mostra di frutti al tutto avara; 

Frutta legna di cedro e ài cipresso 
E di pino a murar case, navigli 
E ricurve carene e plaustri e rote ; 

Frutta vimini il salcio, e fronde l'olmo. 
AU'aste poderoso il mirto è buono, 
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Alle bisogne della guerra il cornio, 
fi negli arehi Iturei s’incurva il tasso. 

Sotto acume di ferro o sovra torno 
S’informan levigati il tiglio e il bosso. 

Le correnti del Po solca l’ontano. 

Nel vano di corteccia i cari studi 
Nascondono le pecchie o dentro all’alvo 
Di un’elce bugia ; e quai doni proferse 
Bacco si degni di memoria al mondo? 

Bacco innanzi recò spesso gl’iniqui 
Stimoli di mal fare, addusse a morte 
I furenti Centauri e Reto e Folo 
E Illeo che minacciò con la gran coppa 
Di fracassare a’ Lapiti la fronte. 

0 troppo fortunato Agricoltore 
Se conoscesse il ben che gli sta sopra! 

A cui lontan da discordate insegne 
La giustissima terra il cibo apporta. 

Se ad esso i gradi di patente soglia 
Non assale da mane onda di gente, 

Che riedè o va per salute voi cenno, 

Se porte di testuggine guarnite, 

* Se compassate in or splendide vesti, 

Se lucidi metalli ivi non fanno 
Tutti sguardi arrestar, se bianca lana 
Non impara vestir colori Assiri, 
fi se non ò Tumor di schietti ulivi 
Contaminato a peregrini unguenti, 

Non vi manca la pace, non vi manca 
Scevra d’inganni una serena vita. 

Smisurata ricchezza! una campagna. 

Un bosco, una spelonca, una freschezza 
Di perenne laghetto non vi manca. 

Non muggiti ai buoi, non dolci sonni 
All’ombra di una pianta, ivi foreste 
fi covili di fiere, ivi a fatiche 
Avvezza e ai poco gioventù contenta, 

Riveriti i celesti, e la vecchiezza 
Onorata; colà l’ultime poste 
Astrea lasciò delle divine piante, 

Quando a rendersi andò stella nel cielo. 

Ma primamente le dilette Muse 
Degnino accoglier me lor sacerdote 
Pien d’immenso desìo la lingua e il petto, 
fi mostrarmi le vie del cielo e gli astri, 
fi dirmi la cagion del tenebroso 
Vel, che alla luna e al sol copre la faccia. 
Perchè tremi la terra, e perchè il mare, 
Soperchiando i ripari esca dal mare, 
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E poi ritorni in mar; perchè nel verno 
Il sole all’ocean tanto si affretti, 

E tanto indugi alle giornate estive. 

Or se per manco di oalor del cuore 
Tolto mi fu di ravvisar le cose, 

Che nel secreto suo natura asconde, 
Piacciami ovunque siea campagne e rivi 
Per convalle scorrenti e fiumi e selve 
Sconosciuto abitare: oh! dove sono 
I tuoi campi, Spercheo! dove se* tu 
Dalle baccanti Vergini Lacene 
Intronato Taigeto! Oh! chi mi pone 
Nelle fresche dell' Emo opache valli, 

E con folta di rami ombra mi copre? 

0 beato chi sa render le cause 
Delfopre e degli effetti di natura; 

E il fato inesorabile e le vane 
Paure e il suon dell’ Acheronte avaro 
A’ suoi piedi sommise ! E lui beato 
Che Pane e il vecchiarei Silvano cole, 

E le ninfe sorelle, agresti numi. 

Di fosci e di curuli ei non si ammira 
E non d’ostro regai, lui non travaglia 
Briga ci vii, non lo conturba il Daco, 

Se già dal congiurato Istro discenda, 

E delle cose pubbliche e de* regni 
Nati a perir non si tapina e rode. 

La vista dell’inopia, o la fortuna . 

Di più ricco vicin lui non accuora; 

Gli diletta carpir da ramo frutta, 

Che spontano gli offerse il campo amico, 
Non sa che cosa sia ferrigne leggi, 
Clamor di Foro, o pubblica ragione. 

* Altri sfida del mar le cieche sirti, 

Altri impugna l’acciaro, altri s’ in vaga 
Di scendere e salire in regie scale. 

Chi abbatte di città mura e penati, 
Perchè s’ incieli a dissetarsi in tazza 
Tempestata di gemme, e sotto coltre 
Tinta nell’ostro di Si don si addorma; 

Ha chi calcate d’or cova le sacca, 

E -chi * stupisce di eloquenza ai dumi. 

Che scendono dai rostri, e chi s’invoglia 
Del forte plauso che i Teatri intuona 
Per le bocche del popolo e de* padri ; 

B chi bagnato di fraterho sangue 
Cangiati con Tesiglio i dolci Lari 
Altra sott’altro sol patria ritrova. 

Stassi il cultore a pastinar la terra; 
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Questa è l’opra dell’anno, indi ricava 
B come sostentar la patria, i figli 
E gli armenti cornuti e i degni tauri; 

E se non vede Pubertà dell’anno 
Nella prole degli alberi e del gregge, 

E di fasci di spiche onusto il solco 
Da crollare il granajo, non dà mai triegua. 

B verno vien, che a macina sommette 
Olive Sicionie; i ciacchi allegri 
Tornano al chiuso da pasciute ghiande; 

Dà la selva corbezzoli, l’autunno 
Spone i portati suoi, nel colle aprico 
Matura la vendemmia; i figli in questa 
Gli pendono dal collo, e da lor labbra 
Coglie baci dolcissimi, la casa 
B titolo mantien d’esser pudica; 

Vede vacche tornar con piene poppe 
E per l’erba giostrar pingui capretti, 

Ed ei ne* festi di steso sul verde, 

Dove fuma l’altar, spumose tazze 
Co’ suoi consorti a coronar si gode, 

E a te liba, Lenèo, Lenèo te chiama, 

0 nel pedal di un olmo alle quadretta 
De’ custodi del gregge un segno pone, 

Od essi ignudi le nerbute membra 
Rustica vanno a lotteggiar palestra. 

Questa vita vivean vecchi Sabini, 

Questa Remo e il firatel; la forte Etruria 
Crebbe oosi, così Roma divenne 
Meraviglia del mondo, e sette rocche 
Soletta a sè cerchiar seppe di un muro. 

Prima d’allor che qua venuto fosse 
A porre il seggio suo re Giove, prima 
Che di scannati buoi stirpe spietata 
Si fosse avvezza ad imbandir la mensa, 

Questa vita vivea Saturno in terra. 

Non ancora imparato avea la gente 
L’aure a mandar pel vano delle trombe, 

E non ancor sulla battuta incude 
Romoroso subjetto eran le spade. 

Già misurata abbiam pianura immensa, 

E già venuta è l’ora di raccogliere 
B freno a* corridor fumanti^ e stanchi. 
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E canterò di te, pasto? di Anftfso 
Degnissimo di carme, e di te, Pale, 

E di voi, selve e fonti di Liceo, 

Subjetti da trastullo or tutti sono 
Tolti per entro a carte di poeti; 

Chi non sa di Euristeo? Chi no delTare 
Sa di Busiri d’infamato nome? 

A cui si tacque il giovin Ila e Deio 
Rifugio di Latona? a cui si tacque , 

Ippoaamia e Pelope e la biga 
Vittoriosa, e Tornerò di avorio? 

I* mi attento di aprir calle novello, 

Che mi scevri dal vulgo, e scorga a volo 
Vincitor dell’oblio di gente in gente. 

Io, se alle membra basterà lo spirto, 

Meco tornando dalTAonio monte 
Guiderò primo a mia città le Muse, 

E primo a te farò, Mantua, mostra 
Delle palme Idumee ; su la verdura 
Di campo innalzerò marmoreo tempio 
Colà dappresso alla capace riva, 

Oui volge con error di lento fiume 
E di pieghevol canna il Mincio vela. 

Vo’ che in mezzo vi sia Cesare, e tutto 
Signoreggi il delubro. Io di vittoria 
Riguardevole ai segni e al manto d’ostro 
Lunghesso la riviera il freno a cento 
Quadrighe allenterò per fargli onore; 

Dalle rive di Alfeo, dalle foreste 
Di Molorco verrà la Grecia tutta, 

E giudice la Grecia a me del cesto 
A me la palma tornerà del corso» 

Io cinto il crin di fólta ombra di olivo 
I doni porterò; mi gode il core 
Yeggendo nel pensier la pompa usata, 

Ch’io guido al tempio, e de 4 giovenchi il sangue. 
Già miro fin di qui la nobil scena 
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Cangiar gli aspetti, e la purpurea tenda. 

Dagl 1 intesti Britanni esser soffolta. 

Istoriata in saldo avorio e in oro 
Ivi la porta mostrerà la pugna 
Delle genti che bevono del Gange, 

Mostrerà Tarmi di novel Quirino 
Vittoriose, e il Nii che ondeggia sotto 

I pugnaci navili, e più ribolle; 

Effigiate vi saranno in bronzo 

Le rostrali colonne, e d'Asia tutte 
Le città trionfate, e volto indietro 
L'Armeno a piedi del natio Nifate, 

II Parto vi sarà, che nella Alga 

E nelle freoce che da tergo avventa, 

Ha speme di salvar, la sua salute, 

E con le due bandiere a due nemici 
Scosse di mano il duplice trofeo 
Piantato in amendue dell'Orbe estremi. 
Intorno si vedranno ivi animati 
Marmi di Pato, imagini viventi, 

La succession di Assaraco, la stirpe 
Scesa da Giove e di ciascuno i nomi, 

E Troe di lor legnaggio ultimo ceppo, 

E il nume Ibndator di Troia Apollo. 

Li figurata si vedrà T Invidia 
Esterrefetta nel mirar Cocito, 

E le Furie e Isslon crinuto d’angui. 
L'immensa rota e il non vincibil sasso. 

In questa seguitando i boschi e gli antri 
Canteri) delle Driadi, subjetto 
Non cantato fin qui, ma tuo, Mecena, 
Comandamento e mia diffidi soma. 

Non può la vela dell’ingegno mio, 

Se di tua compagnia non lo sovvieni, 

Alta impresa assalir; rompi gTjndugi: 

Non odi che mi chiama in alte grida 

Citeron, Taigèto ed Epidauro 

Per le bocche di veltri e di cavalli? 

E i boschi rintronando alto rispondono. 

Tempo verrà,, che io canterò le calde 
Di Cesare battaglie, e la sua fama 
Stenderò si ne’ secoli futuri 
Quantunque di Titon l’ultimo ceppo 
Dalla cuna di Cesare si scosta. 

Chiunque brama di nudrir cavalli 
Alle vittorie di palestra Elea, 

E robusti aggiogar tauri ad aratro, 

Faccia dapprima delle madri eletta; 

È di tutte miglior quella giovenca, 
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Che deforme la testa e torvo il guardo 
Il collo allunga e la giogaja e *1 fianco, 

B tutte insino il piè grande le membra 
Porta corna ritorte e orecchie irsute; 

E non m’increscerà se il pel di bianco 
Sia maculato, e se ritrosa al giogo 
E nell’aspetto somigliante a tauro 
Con le corna a ferir talor s’inaspri, 

E loderò se baldanzosamente 
Passeggiando col crin Torme cancelli; 

Età ch’oltre il confin del decim’anno 
Ebbe passato, e non ancor del quarto 
Al termine arrivò, non basta ai degni 
Ministeri di Cere e di Lucina. 

Mentre che dell’età valido è il gregge 
Ti affretta a dilivrarlo a’ suoi connubi, 

Alla successTon di nova prole; 

Fugge il bel tempo a’ miseri mortali, 
Vecchiezza vien ae’ suoi morbi compagna 
De* suoi fastidi, e della Parca il die. 

Avrai sempre da far cambio di madri, 

E tu provedi che a tornar non t’abbia 
Da sezzo a penitenza: occorri ai danni 
Del gregge ogni anno, e i suoi difetti adempt 
Prendi a cura non men l’armento equestre, 

E tutti i tuoi pensier spendi in colui, 

Nel quale infin da tenerci ponesti 

I a principal speranza della razza. 

In generoso genitor progenie 
'lutar io vedi alteramente i passi 
Con facile snodar d’agile pianta; 

Move primo per via, primo si attenta 
L’onda a guadar di minaccioso fiume, 

Non lo spaventa il suon di ponte ignoto, 

Nè vano altro fragore; alta cervice, 

Picciol capo, alvo stretto ed ampia groppa 
E ben nerbuto l’animoso petto. 

II bajo e lo stornello è bel colore, 

Vile di tutti è il cenerino e il bianco. 

Se rumor d’armi da lontano ascolta. 

Membro non ha che tenga- fermo, vibra 
Gli arguti orecchi, e dalle enfiate nari 
Soffia di foco mal compresso un vampo; 
Squassa talor la folta chioma, e poi 
Cader la lascia su la destra spalla. 

Una duplice spina ascosa corre 
Per lo piano del dosso, il suol risuona 
Al forte scalpitar del piè di corno. 

Tale nel fren dell’Amicleo Polluce 
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Cillaro comparto, tale di Marte 
Cantata da’ poeti era la biga, 

11 carro tal del generoso Achille. 

Così Saturno a vista della moglie 
Diffondeva la chiomate di anitriti 
In voce di cavallo il Pelio empiva. 

Giunto là dove sia vinto dal peso 
O di morbo o di età, tollo dall’opra, 

Nò a vecchiezza guardar che in questo è vile; 

f se talvolta al paragon si stringe 
fiamma in stoppia; esamina le guise 
Del core e dell’età, di chi creato, 

Di chi fratei, cui la vittoria è vita. 

Cui Tesser vinto e non la morte è morte. 

Non vedi allor che dalle mosse a prova 
Si disserrano i cocchi, e a tutta briglia ' 
Divorano l’arena, i caldi petti 
Di paura tremare e di speranza? 

Sovrastan sili col flagello attorto, 

Allentano le briglie, a fùria tratta 
Va la fervida rota, or bassi or alti 
Rendono imago di chi sia portato 
In aria, e corra per le vie de’ venti. 

Non dimora, non posa: un biondo nembo 
Si solleva di polve, essi dal flato 
E dalle spume de’ corsier seguaci 
Bagnati son, tanto è il desio di lode, 

Tanto l’onor della vittoria importa. 

Erittonio fu quel che osò dapprima 
Di quattro corridori a lieve cocchio 
Aggiogar la cervice, e via volare 
Vincitor su veloci ale di rote. 

De’ Peletroni Lapiti la gente 
Insegnò prima ad infrenar destrieri, 

Ad inforcar le spalle, a dar le volte, 

Insegnò cavalieri in strutti d’arme 
A battere di ambiante e di galoppo 
La via superbamente ; ugual bisogna 
A cavaliero e a condottier cavalli 
Giovani, generosi, invitti al corso. 

Nò giova rammentar, che tale in fuga 
Voltò spesso i nemici, o che ritragga 
Il buon seme di Epiro e di Micene, 

0 l’origine sua vegna da quello 
Che dal tridente di Nettuno uscì. 

Qui tempo viene, in che debitamente 
Si tonno a satollar di pingue pasto 
Chi dell’armento fla marito e duce. 

A lui fresch’erbe e limpid’acque e biade 
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Sì che possa bastare al suo lavoro, 

E non debba portar la debil prole 
I digiuni del padre in fronte sculti; 

Bensì con astinenze, con digiuni 
Son usi macerar lei, che si accese 
Nel desio d'esser madre, e far lontana 
Da verde fionda e da corrente rivo. 
Sovente Uaffaticano nel corso 
E alla sferza del sol, mentre che l’aja 
Dalle messi battute intorno geme, 

E preda son di zefiro le paglie; 

Perchè larga pastura e pingue umore 
Alle strade feconde il varco serra. 

Tu qui dai padri il cor volgi alle madri. 
Che sendo presso col girar di lune 
A disgrevar del caro pondo il fianco. 

Devi interdir che di gemente plaustro 
Si aggioghino a timon, che a pieni passi 
Attraversino prata, o la corrente 
Fendano a nuoto di rapace fiume. 

In bosco solitario o lungo il fresco 
Argin di pieno rio tutto coverto 
Di musco e di verdissime gramigne 
Vadano a pasturare, e dove l’ombra 
Le protegga di monte o di spelonca. 

Nelle selve di Silaro e di Alburno 
Verdeggianti di querce in folta schiera 
Un aligero scorre, a cui di assillo 
Dieder nome i Romani, e in voce d'estro 
Appo i Greci risuona, aspro tafano 
Aspramente ronzante, onde le torme 
Si arretran paurose, e di muggiti 
Espressi da furor l'aria commossa 
La deserta foresta, e la riviera 
Fanno intuonar dell’arido Tanagro. 

Questa peste creò Giuno a castigo 
DellTnachia giovenca il dì che all’ira 
E a vendetta divina il varco aperse. 

Tu da costei, che a mezzo dì più nuoce. 

Fa di lungi tener le gravi madri; 

In pastura le avrai quando il sol'nasce, 

O vien la nòtte ad iuvitar le stelle. 

Poscia ohe sposti i lor portati avranno, 
Ogni studio, ogni amor converti ad essi, 

E con ferro candente ognun suggella 
Del nome della razza, e quelli scorni 
Che destinare all’opra di stalloni. 

Ai sacrifici o al vomero ti avvisi: 

Lascia gli altri vagar dove son erbe. 
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Quel che sarà per tuo consiglio additto 
A bisogne di campi, ognora esorta 
A lasciarsi domar, mentre che gli anni 
E (1 giovinetto cor docili sono. 

Gli avvolgi alla cervice in lento giro 
Pi pieghevoli giunchi una ghirlanda, 

E poi che a servitù soppose il collo, 

Con quei medesmi vimini lo accoppia, 

E stringi a misurar passo con passo; 

Spe$so li aggiungi a si facile carro, 

Che appena le vestigia in polve scriva. 

Verrà poi l’ora che temon robusto 
Strascini un par di cigolanti rote. 

Mentre che tuttavia teueri sono 
Delle foglie di salice non tanto 
E di canne palustri e di gramigne 
Li dovrai nutricar, nn di raccolte 
Per seminati solchi erbe novelle; 

E sian le piene poppe esca de’ figli, 

Nè vadano, compera usanza antica, 

A riempir di suo candor le secchie. 

Se la scuola di Marte, e forti squadre 
0 le palme di Olimpia in quel di Pisa 
Lungo i fonti di Alfeo più ti diletta, 

0 nel bosco di Giove oltre volando 
Le quadrighe passare, il tuo corsiero 
Impari prima a sopportar la vista 
Di animosi guerrier, di lampi d’arme, 

E gli sostegna il core al suon di corni, 

Al trapassar di romorosi carri, 

E di briglie al fragor dentro a stallaggi. 
Dimostri in vista come dentro goda. 

Se il suo signor gli applaude, e lo innamori ' 
Suono di man che gli accarezza il collo; 

E fa di cominciar dal primo tempo, 

Che lasciò la mammèlla, e si tremante 
Come egli è tuttavia scemo di forze 
Degli anni inconsapevole lo adusa 
A commettere il capo a laccio molle. 

Quando giunta sarà la quarta estate, 

Le piante da principio in giro mova, 

Percuota il suol con misurati passi, 

Con alterno piegar delle ginocchia, 

E mostri faticar, poi sfidi i venti, 

E come senza fren volando in campo 
Non pàja dipartir da terra i piedi. 

Siccome allor che d’aquilon la foga 
Senza sostar dall’ iperborea plaga 
Porta scitico gelo e nubi asciutte, 
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Vedi biade ondeggiar con picciol’onda, 

Ma le cime di altissime foreste, 

E i flutti risuonare odi sui lidi: 

Il tuo corsier cosi per colle e piano 
La polve leverà, pe' lunghi giri 
Delle olimpiche mete andrà stillante 
1 fianchi di sudore, e di sanguigne 
Spume la bocca o la cervice al giogo 
Sommetterà di peregrina biga. 

Poi che da giogo e fren domi saranno, 
Lascia che lor s’impinguino le membra. 
Non prima no, chè indocili e ritrosi 
Non vorranno patir flagello e morso. 

Chi si piace di tauri o di cavalli 
Sappia che ad inforzar le vene e i polsi 
Nulla giova così come scostarne 
1 stimoli di Venere e di Amore. 

Perchè di lungi in solitario pasco. 

E di là da montagna o da gran nume 
Sogliono sequestrar tauri da mandre, 

0 chiusi satollarli a’ suoi presepi. 

Con lasciarsi veder femina strugge 
Le fbrze in elli, e sol di sè li accende, 

E gli cava di mente il bosco e l’erba. 

Ella con le dolcissime lusinghe 
Invita a lotteggiar superbi amanti. 

Pasce bella giovenca in ampia selva: 

Ecco rivali alla battaglia uscire 

Con tempesta di corna e di ferite; 

1 fianchi di amen due grondano sangue, 

E l’un segue nell’altro a dar di cozzo 
Con mugghio tal che fe le selve e il vasto 
Olimpo rintronar; più non accoglie 

I combattenti una medesma stanza. 

II vinto cede, ed in lontana parte 
Sconosciuta esulando alto si piange 
Della ignominia sua, della sconfitta, 

Che riportò dal vincitor superbo, 

Del suo perduto amor senza vendetta, 
Poscia che gli occhi agli stallaggi indietro 
Volgendo usci de’ suoi domini avitL 
Colà si pena a rinfrescar le forze 
E la notte covil si fh di un sasso 
Pasciuto sol di carice e di felce; 

Inanima sè stesso, e si riprova 
A recar l’ira in cima delle corna 
Combattendo coi tronchi, e i colpi all'aria 
Commettendo col piè sparge l’arena, 

E si prepara alla battaglia nova. 
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Poiché le sparse forze ebbe raccolte, 

Move le insegne, e furibondo assale 
Il suo rivai che non si aspetta a tanto. 
Similemente da lontano il mare 
Comincia ad albeggiar, poi fiede a terra 
£ fra pendici orribilmente mugghia; 

Lì cade alfln come pendice cade, 

£ scavata da vortici profondi 
Lascia di negra arena una montagna. 

Ogni specie animali, uomini e belve, 

£ gli armenti del mare e della terra, 

£ i pinti augei di sue fiammelle avvampa 
Amor comune iddìo: non altra volta 
Cruda così pe* campi errò leena 
Scordevole de* figli, nè di strage , 

Si bagnò più sovente orso in foresta, 

Vanno in più rabbia allor cinghiali e tigri. 
Tristo chi va peregrinando allora 
Le solitarie Libiche pianure 1 
£ non ti accorgi tu come cavallo 
Tutte da capo a piè trema le membra, 

Se il noto odor gli porta aura alle narit 
Non può freno, non può duro flagello 
Rattenerlo da foga, o rupe o fiume 
Rotante in sua fiumana alpestri sassi. 

Per le fùrie di amor le zanne arrota 
Apro Sabin, col piè scava la terra, 

Frega le cuoja a duro tronco, e l’uno 
E l’altro alle ferite omero indura. 

A che non regge, e che non può garzone, 
In cui versò per tutte le midolle 
Tutti gl’incendi suoi crudele Amore? 

Per cupa scura notte alta procella 
Di sdegnato oceano a nuoto sfida; 

La gran porta del ciei tuona di sopra, 
Mugghia di sotto il mar rotto da scogli, 

E non ritorna per sentir chiamarsi 
Dalla pietà de’ miseri parenti, 

Dalla pietà di lei, che morte cruda 
Su la spoglia di lui dovrà morire. 

Che de* Linci dirò, che Bacco aggioga, 

E che della f enìa fera de’ lupi, 

E de’ mastini e degl’imbelli cervi, 

Che per colpa d’amor vengono a zuffa? 

Ma non cadde sì forte ad altre belve 
Amoroso furor come a giumente; 

Per entro Tacque di Beota fonte, 

Venere ad esse lo spirò nell’ora 
Che lasciarono andar Tirato dente 
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Alle membri di Glauco. Amor le sprona 
A valicar di Gargaro le vette. 

La flnmana di Ascanio e rupi ovunque. 
Quando il primo calor di primavera 
Le scaldò nelle vene, a bocca aperta 
Stanno sui monti a ber l’aura di Zefiro; 

E meraviglia a dir! mercè del vento 
B non d'altri imenei gravate il fianco 
Fuggono per montagne e per con valli 
Non, Euro, verso te, nè verso l’Orto, 

Ma laonde Aquilon, laonde Coro, 

Laonde spira roscurissim’Austro, 

Che di nubi Africane U cielo ingombra. 
Qui di lento venen spremono stille, 

% A cui danno i pastor voce d'ippomane 
Noto a fatture di crudel madrigna 
Misto con erbe e murmuri maligni 
Mentre che per vaghezza di novelle 
V fo questi digrossi, il tempo (ùgge 
E fogge tuttavia senza ritorno. 

Degli armenti finqui; le capre irsute 
Le mandre de’ lanuti altra daranno 
Materia a’ versi miei; d’esta fatica 
V’aspettate, pastori, a degna lode. 

Io sento ben siccome è dura impresa 
Parole usar convenienti al tema, 

. Vestir materia umil d’abito onesto; * 
Ma i’amor di Parnaso il cor m’accende, 

E mi sprona per calle aspro, deserto. 

Me giova valicar là dove rota 
Sul molle clivo del Castalio fonte. 

Non lasciò di sentier vestigio alcuno. 

Or convien che pqr te suoni la tuba, 
Degna Pale, di onor. Comincio e dico: 

È d’uopo nutricar di secco fieno 
Le pecorelle in tepido presepe, 

Infino al rinverdir di fronda estiva, 

E di paglia e di felce a larga mano 
Stender sul duro pavimento un letto. 
Perchè gelo nemico a molli membra 
Non sia cagion di scabbie e di podagre; 

E poscia vo’ che tu porga a caprette 
Fastelli di corbezzoli fronzuti, 

E limpid’acque allora allora attinte, 

E non all’aquilon, ma ai sol del verno 
Volga la stalla e a mezzo di nel terópo 
Che sondo in tramontar di fredda pioggia 
I termini dell’anno Acquario bagna. 

Util non meno inanimar ne debbo 
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Al governo di queste (ancorché lana 
Colta in Mileto e colorata in Tiro, 

A più caro partito i mercatanti 
Abbiano in sua ragion) piu figlian esse, 

E di latte più copia empion la secchia. 

Che quanto più spumò tanto più larghi 
Sgorgano i rivi da spremute poppe. 

Amicano pastor non già neglige 
Di tondere a capron velluta chioma, 

E bianca barba a far tende campestri, 

E vestimenta a poveri nocchieri 
Le capre per le selve e per le vette 
Sublimi di Licèo pungenti rovi, 

Che fanno per dirupi, a pascer vanno; 

Recansi a mente di tornar la sera 
Con sua famiglia ed uveri sì pieni 
Che ponno appena entrar l'uscio del chiuso; 

E quanto quelle* di mortai disagio 
Sono pensose men, tanto da gelo 
Guardar le devi, e da nevosi venti; 

Arrecar cibi di fronzuti rami 
Con allegro talento e da lor uso 
‘Non serrare il fenil tutto l’in verno. 

Quando al tornar di Zefiro l'estate 
A pascere amendue caccia le greggio, 

Nel primo far dell’alba al campo fresco 
Su vìa, movìam, mentre il mattino è novo, 
Mentre biancheggia la gramigna e in erbe 
Gratissima alle mandre è la rugiada. 

Nel tempo che del dì la quarta ancella 
Assetta gli animali e la cicala 
In querulo tenor rompe gli arbusti, 

Esorta il gregge a ber l’acqua diffusa 
In trogolo di leccio a stagno o pozzo; 

Guidalo a meriggiare in valle opaca, 

O là dove di Giove antica quercia 
Spande gl'immensi rami, o dove l’ombra 
Di negre in sacro bosco elei discende; 

Quivi un tal po’ le abbevera, e le tieni . 

A pascolar quando tramonta il sole; 

Espero ne rinfresca e alle foreste 
La rugiadosa luna il cria rintegra; 

E canta PalcTone alla marina 
E sui dumi l’augel de’ cardi amico. 

Che cosa seguirò cantando a dire 
De’ Libici pastori e de’ lor paschi 
E de’ radi abituri in vaste arene? 

Essi dì e notte e quanto volge il mese 
Le greggio per campagne hanno in pastura 
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Senz'altro casolar; tanto è il deserto. 
Mandriano di Libia adduce seco 
La casa, i lari ed ogni guisa arnesi. 

La Cretese faretra e il can di Amicle; 

Non altrimenti da roman guerriero, 

Che di armatura patria coverto 
Sotto soma inegual si pone in via 
E improvviso dinanzi all'oste accampa. 

In Scizia non cosi, non cosi presso 
11 Meotico stagno, e dove preme 
Monti di bionda arena il torbid’Istro, 

O al gelido Trion Rodope volge. 

Vive chiuso in presepi ivi l’armento; 

Ivi non erba in prato o foglia in ramo, 

Ivi trascolorato II suol soggiace 
A tumuli di neve, e a largo gelo. 

Che sette braccia in sormontar si accresce. 
Ivi eternale il verno, e Coro sempre 
Gelo-spirante; il 6ol mai non dirada 
Le pallid’ombre o in alta via conduca, 

O nel purpureo mar bagni i cavalli. 

Lega crosta improvvisa il corso a fiumi, 
Soffre ferrate rote onda sul tergo, 

Pria di navili e poi di plaustri ospizio. 
Sovente il gel rompe i metalli, indosso 
Si aggelano le vesti, e la secure 
Spezza l’umor del vino; è fatta quivi 
Uno specchio di ghiado ogni p ludo, 

Rigida stilla Inculte barbe indura, 

Fiocca da tutto il ciel senza riposo, 

Son gli armenti in morir, stretta di neve 
La gran mole de’ buoi circonda, e vince; 
Torpidi cervi in lor serrate schiere 
Sotto il carco novel sporgono appena 
La sommità delle ramose corna; 

Ivi senza allentar guinzaglio a veltri, 

Ivi senza agitar piume vermiglie, 

E senza reti il cacciator sorviene, 

E al miserei, che si affatica invano 
Col petto a èuperar l’opposto monte, 

La vita e lo stridor col ferro tronca, 

E con alto gridar lo porta a casa. 

Essi per cupe sotterranee grotte 
Vivono in ozio e in sicurtà la vita, 

Molte legna di quercia ed olmi interi 
Volgono ardendo al focolare, in gioco 
Producono le notti, e nelle tazze 
Con espresso liquor di sorbi e d’orzo 
La dolcezza imitar speran del vino. 
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È questo il modo d’iperborea gente, 

Che senza legge ai gelidi Trioni 
Vive soggetta, e di ferine pelli 
Contro l’Euro Riféo si fa difesa. 

Se in su le lane il tuo pensiero è volto 
Da selva aspra di triboli e di vepri 
Da pingui paschi il gregge tuo dividi; 

E fh che tutto sia bianco vestito; 

Monton rifiuta, che canuto i velli, 

Negro la lingua nelle fauci ascosa. 

Non abbia ad infoscar la veste ai figli, 

Altro nel pieno tuo campo ritrova. 

Cosi con lana di color di neve 
Te, Diana, invitò nell’alta selva, 

Se credibile^ già, l’arcade Pane, 

E rispondesti ai primo udir chiamarti. 

Chi pieni uveri vuole, a stalle spesso 
Porti citiso' e loto ed erbe salse, 

Che più invogliano a bere e più le secchie 
Colman di tal che sa di sale un latte. 

Capretto, a cui non si perdona avanti 
Bagnar la lingua alla mammella, porta 
Talvolta acuto di ferrigno il muso. 

Quanto al nascer del sole ebbero munto 
O a mezzo di, ragusano la notte, 

E quanto a vespro o a sera, entro canestri 
La mattina pastor porta a cittade, 

O l’insala un tal poco e serba al verno. 

Non sian di te l’ultima cura i cani: 

Pasci di pingue siero il forte alano, 

E il veltro velocissimo di Sparta; 

Con tale ascolta non temer di ladro 
Che alli stallaggi tuoi la notte accosti, 

O lupo subitano o a te da tergo 
Ibero predatcr scemi la mandra. 

Spesso con veltri l’asinel selvaggio 
In fuga volgerai, con veltri a lepre, 

Con veltri a capriol darai la caccia. 

Forte latrato da silvestre brago 
Cinghiai! desterà; negli alti monti 
Qualche gran cervo a dar dentro le reti 
Stretto sarà dall’abbajar de’ cani. 

Con odorato cedro anco ti avvezza 
A fumicar la stalla, in fuga metta 
DÌ galbano vapor sozzi chelidri. 

Esterrefetta da celeste luce 
La vipera si assetta in vecchio letto, 

O colubro, che gode entro le case 
E nell’ombra abitar, peste e veleno 
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Di lanuti e di buoi, cova ia terra. 

Su via, pastor, mano a randelli e a sassi, 

E lui che il collo inalberato gonfia 
Di fischi e di minacce, assali e Alga; 

Sotterra pauroso il capo mette 
Intanto cne da mezzo in giù dispiega 
I rotti nodi, e può guizzare appena 
I lenti della coda ultimi giri. 

Vive ne* boschi calavresi un angue. 

Che 8quammoso le terga, altero il petto 
Dipinge di rotelle il largo ventre, 

U quale, infin che da montagna fbnte 
Manda per fiume giù qualche ruscello, 

O l’austro e primavera i campi irrora, 

Usa nelle paludi e nelle rive. 

Ove di pesci e di loquaci rafie 
Satolla la bramosa e sozza gola. 

Quando il sol beve i stagni, e fende i campi, 
c Salta su nella secca e gli affocati 
Occhi straluna, e le campagne infesta 
Per sete irato e per gli ardori insano. 

Non mi vegna talento in mezzo il bosco 
Dormir placidi sonni a cielo aperto, 

0 sdraiarmi supino in grembo all’erba 
Nell’ora che deposto il vecchio scoglio, 
Ringiovinito nella tana lassa 

1 figli o la semenza, e il petto al sole 
Erge e balena la trisulca lingua. 

Or seguitando conterò de’ morbi 
Le cagioni e gl’indizi; immonda scabbia 
Offende i greggi, se la pioggia o il gelo 
Si fe’ sentire all’ ossa e alle midolle ; 

0 quando ad essi dalla rasa pelle 
Il sudor non fu terso o vepro irsuto 
La rigò di vermiglio; ivi pastore 
Nell’acque del bel rio lava la greggia, 

E lanoso montone attuffa e lassa 
Ire a seconda del corrente fiume; 

E poiché i velli ne cimo, la cute 
Unge con feccia di liquor di ulivi, 

Con vivo zolfo, con argento vivo, 

Con mistura di cera e di cipolla. 

Di elleboro, di pece e di bitume. 

Ma nulla tanto a raedic’arte arride, 

Quanto col ferro al vivo aprir la piaga, 

Che si accresce coverta, se la mano 
Non vi accosta pastor, che indugia e siede 
E nelle preci e negli dei si fida. 

Quando il duol furiando in fino all’osso 
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Penetrò di lanuto, e gli consuma 
Le membra arida febbre, i grandi incendi 
Ad ammorzar giovò, che fuor di vena 
DelPimo piede ne .spicciasse il sangue, 

A quella guisa, che Bisalta suole, 

0 feroce Gelon quando ricovra 
Ne 1 deserti di Rodope e de* Geti 

A ber latte rappreso e sangue equino. 

Pecorella che gir vedi randagia 
Riparar volentieri all’ombra fresca, 

Seguir ùltima il branco, in mezzo al pasco 
Porsi a giacer, per tarda sera a casa 
Soletta ritornar, spegni, e con ella 
Spegni del mal la colpa e la radice, 

Prima che orrenda contagione ammorbi 
Tutto lo stuol della improtisa plebe. 

Turbo non desta in mar tante procelle 
Quante le varie son facoie di morbo, 

Che sovrasta alTovil; nò questa o quella, 

Ma là dove si accampa a’ giorni estivi 
La speranza del gregge, il gregge e tutta 
Comunemente la -famiglia assale. 

Ben lo può dir chi visitò testeso 
Dopo lunga stagion l’alpe sublime, 

1 Norici castelli e le campagne 

Del Giapidio Timavo e i boschi vani, 

Dominj disertati di pastori 
Là per vizio di ciel surse sinistra 
E tutte misurò l’ore di autunno 
Affocata stagion, che a morte diede 
Mansueto e selvaggio ogni animale; 

Tutti contaminò pascoli e laghi. 

Non era del morire una la sorte; 

Poiché diffiisa in tutte le midolle 
Arida séte avea consunte ed arse 
Le membra sventurate, ecco novello 
Per le vene un liquor, che straforando 
In acqua risolvea le polpe e Tossa. 

Stando appiè degli aitar l’ostia devota 
All’onor degli dei, mentre di vitte 
E di candide lane indugia e pende 
11 sacerdote in addobbar le corna 
Spesse fiate gli mori tra mani, 

E se col fèrro ne svenò taluna, 

Non ardean su l’altar le imposte fibre, 

E voce non potea darne profeta, 

O si tingeva di sanguigno appena 
Sottoposto coltello, e breve stilla 
Di secca* tabe dipingea la terra. 
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Comunemente a lieti paschi in mezzo 
O ne’ pieni presepi il caro spirto 
Depongono le mandre; i fidi cani 
Si convertono in rabbia, anela tosse 
Stanca le coste degl' infermi verri, 

E di tumide fauci il varco serra. 

Cavallo vincitor langue, e non pensa, 
Misero! i studi! suoi le sue pasture, 

Da fonti si scostò, batte sovente 
Il piede a terra, e tien le orecchie basse, 
Tutto si bagna di non so che freddo 
Somigliante a sudar di m orienti ; 

Aspra a toccarsi è la dissecca pelle. 

Eran questi di morte i messi primi, 

E quando si accrescea del mal la foga, 

‘ Gli occhi eran foco, dal profondo seno 
Il gemebondo spirito venia. 

Era per li singulti il ventre teso, 

Colava dalle nari un marcio sangue, 
Premea le chiuse fauci arida lingua. 
Giovò pel van di corno infusa beva 
Di Massico liquor, parve argomento 
Unico di salute; un tal ristoro 
Era l’ultimo esizio; a morte quindi 
MescHiàndosi il furore, in sò raedesmi 
Irati si volgean co’ denti scarni. 

Miglior ventura agl’innocenti, o numi, 

E queste indegnitadi a chi vi offese 1 
Mentre al vomero grave il tauro suda 
Di subito si accoscia, e vome spuma 
Sanguinante sul dar l’ultimo strido. 
Accorre l’arator, slega il giovenco 
Vinto nel duol della fraterna morte, 

E abbandona l’aratro a mezzo il solco. 
Non l’ombra delta altissime foreste 
Non molle praticai, non rio che in letto 
Petroso discorrendo i campi irriga 
Limpido più che limpidissim’ambra, 

A sviar la prostesa anima vale. 

Mancano i fianchi, stanno le pupille 
Stupide e fise, la cervice vinta 
Dal proprio pondo si abbandona a terra; 
Affaticare e meritar che giova, 

Avere arata la diffidi gleba? 

E sì che tazze di Lenèo liquore, 

E mense carche d’infinita dape 
Non nocquero a costoro; erano cibo 
T.’erba e le frondi, ed erano bevanda 
'Fiumi correnti e limpide fontane, 
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Nè cura in terroni pea salubri sonni. 

Ne 1 sacrifici di .Giunone è fama 
Che in tempo tal colà non ebbe due 
Giovenche, e disugual giogo silvestre 
Al tempio della diva addusse il carco. 

Con sole marre rivolgean la terra, 

E nel suolo premean con Pugne i semi; 

Con la tesa cervice agli alti monti 
Strascinavano i plaustri; il lupo a greggia 
Or non medita insidie, or non aggira 
La notte i chiusi, altro pensier lo cuoce. 
Timido capriol, cervo fugace 
Bada intorno alle case a stuol co 1 veltri 
Muore la prole dell’ immenso mare, 

Come corpi di naufraghi sul lido 
Bagnan l’armento nuotatore i flutti. 

Traggon le foche ai fiumi, incontro a morte 
Non son làtèbre a vipere difesa, 

E ai rabbuffati attoniti chelidri. 

Più benigna non è l’aria agli augelli, 

Che l’anima abbandonano alle nubi, 

E giù piombano a terra ; or più non giova 
Le pasture mutar: nuocciono i noti 
Stuaj dell’arte, e sono invan le gesta 
Del saver di Chirone e di Melampo. 

Dalle stigie caverne al nostro cielo 
La pallida Tisifone divenne, 

E si mise dinanzi della fronte 

I morbi e la paura e vie più sempre 
Allungando sporgea l’avido capo. 

Suonano di belati e di muggiti 

Le secche rive e le colline e i fiumi. 

Mena la Furia le sue stragi a cerchio 
E ne’ stallaggi le carogne ammonta, 

Che ad interrar ed a covrir si dienno 
Dentro fosse profonde; ad usi umani 
Non erano le cuoja: il foco e l’acqua 
Consumar non potea tanto carname; 

Ed era nulla del tosar mantelli 
Dalla tabe corrosi, e ordirne tele. 

Chi si accostò le maledette vesti 
Maculata di schianze ebbe la pelle 
Diffusa di sudor grave olezzante; 

E a chi più tempo la si tenne indosso 

II foco sacro divorò le membra. 
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Or senza indugi canterò del mele, 
Almo dono di cielo e di rugiada; 

Mecena, tuttavia degna di un guardo- 
Questa de* versi miei parte postrema; 
Meraviglie e spettacoli' di lieve 
Subietio intenderai, duci -animosi, 

E di tutta pel ordine la gente 
Studi e costumi, eserciti e battaglie; 
Lieve il subjetto, ma l’onor non lieve. 

Se non lo vieta deità nemica, 

E se chiamato mi risponde Apollo. 
Primamente si de 1 porre la stanza 
In parte ove l’entrar sia chiuso al vento. 
Che toglie di portare il pasto a casa; 
Dove allegri capretti e pecorelle 
Non insultino a^ fiori, e dove l’orma 
Di vaccarella errante onta non rechi 
A gemme di rugiada e non sopprima 
be nove erbette : via da piene celle 
La stellata lueerta, e via l’augello 
Che dall'api si noma, e gli altri alati. 

Via la crudel che di sanguigno il petto 
Cpn parricida man Progue si tinse. 
Guasti di pecchie, che predate a volo 
Vanno cibo soave a nidi acerbi. 

Ivi chiare acque o di muscoso lago, 

O di ruscel, che via fugga per l’erba; 
Alto di palma o di selvaggio olivo 
La soglia dell’ostello adombri un ramo. 
Perchè ne* d) di primavera quando 
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I re novelli le novelle schiere 
Adducono all’aperto, e fuor de’ favi 
La prole giovami scherzando vola. 

S’invogli a riparar dal sol cocente 
Alla sponda vicina, e all’ombra seggia 
Dell’ospizio proferto. In mezzo Tacque 
O di stagnante pelago o di rivo 
Metti salici e sassi, ove le pecchie 
Ne’ spessi ponti soggiornando i vanni 
Spandano al sol. se le bagnò la pioggia, 
Mentre badano li, se dentro all’onda 
Impetuoso un £olo lo spinse; 

Ivi di verde timelea cespugli, 

Ivi fragrante sermollino ed ivi 
Grave spirante odor la satureja, 

E rigato da linfe un di viole 
Fresco giardin le circostanze olezzi. 

Negli alveari tuoi, quali che sieno 
Di pieghevole giunco o di corteccia, 

Stretto calle all’entrar la porta dia; 

II gel costringe, e il sol risolve il mele, 

L’uno e l’altro alle pecchie ugual periglio; 

E non senza cagion con molle cera 
Chiudon ogni minor fesso del tetto, 

E con alga e con fiori ogni vivagno. 

Fanno conserva a tal uopò di gomma 
Più tenace che visco o pece Idea. 

Sovente ancor, se questa fama è vera. 

Si annidano sotterra, o dentro a vane 
Pomici o nel pedal d’arbore bugia. 

Tu perciò del covile ogni pertugio 
Cerca, e rimpalma di sottile argilla, 

E qua lo copri e là di poca fronda; 

Tien lungi il tasso, e non destar carboni 
A cuocer granchio; scostati da cupo 
Stagno e da brago che la stanza appuzzi, 

0 dove in sen di cava rupe albergai, 

E chiamata risponda eco sonora. 

In somma quando il sol vincendo fuga 
Il verno, e il del novellamente alluma, 

Elle per orti e per boschetti attorno 
Vanno senza dimora a sugger fiori 
E librate su l’aio a sommo l'acqua 

1 fiumi a delibar, donde ritorno 
Fanno di non so che letizia liete 
I parvoletti a fomentar nel nido, 

E la cera novella e il mel tenace 

A fabbricar con l’arte sua si danno. 

Nell’ora che abbandonano la istanza 
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Poggiando pel sereno aere al cielo 
Qual portata dal vento opaca nube. 

Attenditi e vedrai che sempre a parte 
Lieta d’acque e di frondi è lor viaggio; 

Tu l’usato sapor della melissa 
E della vii cerinta ivi cospergi, 

E scuoti intorno i cembali di Rea ; 

Lì per natura ai medicati rami 
E al novo penetrai tutte verranno. 

Quando sarà che movano a battaglia 
(Imperocché talor con gran tumulto 
Si discordano i re) gli animi e 1’ ire’ 

Del popolo ti fla vedere inante; 

S’ode là dentro un marziàl bisbiglio 
Che rampogna le vili, un Buon di bronzi 
Somigliante a squillar di rauche tube. 
Fremendo allor convengono, nell’ale 
Lampeggiano, si stringono ed aguzzano 
I strai del rostro e vibrano le membra, 

E tutte in folto stuol traendo al rege 
Alla tenda regai fan mischia e calca, 

E sfidano il nemico ad alta bocca. 

Allor che tutta di sereno aperta 
E la piaggia del cielo, escono a campo. 
Destano in aria il suon, meschiano in denso 
Cerchio la pugna, e giù piovono a terra. 

Non grandine così, non così fitte 
Fioccano ghiande da battuta quercia. 

Essi nel sen 'della battaglia i regi 
Folgoreggiando per beltà di penne 
Mostran anima grande in piccol petto. 

Fermi di non ritrarsi in fin che questi 
Volgano o quelli al vincitor le spalle; 

Tanto incendio di guerra e tanti sdegni • 
Un gettito di polve ammorzerà. 

Poscia che i duci avrai divisi, a morte 
Poni chi di valor ti parve manco, 

Perchè l’util non sia meno che il danno. 
Lascia solo regnar chi più n’è degno; 

Questi rifulge maculato d’auro, ' 

Ed è miglior nella presenza e nelle 
splendidissime squamme; informe l’altro 
Infingardo strascina una ventraja; 

Quale d’entrambi i re, tale il sembiante 
De’ popoli suggetti ; uno deforme 
Indifferente a ciò che in terra sputa 
Dalle piene di polve aride fauci 
La state il viatore, e l’altro spande 
Lampi e scintille del color dell’oro; 
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Questa è specie miglior, quinci potrai 
Spremere a sua stagion soave mele, 

Soave e tal che l’aspro vino addolci. 

Quando di sè scordevoli e dell’opra 
Di qua di là volando a zonzo i sciami 
Lascian vedovo il tetto, e tu quel vano 
Degl’ istabili cor gioco interrompi; 

Agevole ti fia; tarpa le penne 
D’entrambi i re, che soggiornando quelli, 

Nulla oserà di troppo ire a dilungo, 

O di levar dal padi^lion l’ insegna. 

Orti fioriti colorati in croco 
Facciano ad esse invito, il nume amico 
Agli altari di Lampsaco Priapo 
Col minacciar della saligna falce 
Le conservi dai ladri e dagli augelli. 

Chi brama aver di questi studi il frutto, 

Di timo abbondi e ai montani pini, 

Non perdoni a fàtica, a suol commetta 
Piante feraci, e alle radici adduca 
Rivo corrente di fontana viva. 

Or se non fosse che non è lontano 
A discoprirsi il porto, e il tempo appressa 
Di raccoglier le vele e dare a terra, 

Forse direi dell’arte che si addice 
Al governo degli orti, e delle rose 
Di Pesto, che rifiglia, e come goda 
Nell’ora che si abbevera l’indivia, 

Ed ogni sponda che di fior si veste 
Gratissimi alle pecchie, e come ii ventre 
Dell’errante cocomero si accresca, 

Nè tacerei la pianta del narciso, 

Che 8’inchioraa da sezzo, il molle acanto 
L’edera smorta, e ai lidi amico il mirto. 

Vicin della città di Ebalia, dove 
Bagna il nejjro Galeso i biondi campi, 

Ho notizia dì un vecchio di Cilicia, 

Che povero cultor di poche glèbe 
Di disertato campicel non buono 
Nè a vomeri, nè a viti, nè a pasture 
Qua e là ponendo in quel niclo di spini 
Qualche piè d’erba, e candidi ligustri, 

E vermene e papaveri, i tesori 
Adeguava de’ grandi in suo secreto, 

E ritornando a ca’ tardi la sera 

•Di non compri sapor stendea la mensa. 

Cogliea le rose a primavera il primo, 

E le frutta in autunno, e quando il verno 
Fendea le rupi, e sigillava i fiumi, 
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Eì la chioma tondea del molle acanto, 

E rampognava i zefiri e Testate, 

Che sì lunghi a reddir ponean gT indugi; 
Fertilmente a lui rendeano i sciami, 

I fevi a lui spumavano di mele, 

A lui pini, a lui tigli e quanti fiori 
Arboscello mettea tanti allegava, 

E a piena età venivano l'autunno. 

Egli a filo ponea gli olmi tardivi 
I duri peri. gT innestati pruni, 

I platani che fanno ombra a conviti. 

Ma stringe me confìn di breve arena 
Di lor non dico avanti, e lascio questo 
All’omento a cantor che verrà dopo. 

Or seguitando canterò gT ingegni, 

Giove di che privilegiò le pecchie 
Per la mercè d’aver seguiti i scudi 
Sonori de’ Cureti, e nello speco 
Ditteo nudrito lui rege dei cielo. 

Esse hanno sole per comune i figli, 

Per comune gli alberghi e la ci&tade 
Vivendo sotto il fren di salde leggi; 

Sole possono dir che cosa sia 

La carità di patria, l’afTetto 

Di sicuri penati ; elle pensose 

Del verno che verrà, ne’ giorni estivi 

Si danno all'opra e quel che loro avvenne 

Di qua trovare e là, recano in uno. 

Inteudon altre per convegno al vitto, 

Altre accolgon la manna, ed altre stanno 
Con gomme di corteccia e di narcisi 
In casa a por le fondamenta ai primi 
Favi, da cui dipendono le cere. 

Educan altre i parvoletti adulti. 
Incremento e speranza della stirpe; 

Quelle di schietto mel fanno le stipe, 

E di liquida manna empion le celle; 

Altre di toano in man, cui fu sortita 
La guardia dell’entrata a muta stanno 
Mirando se venir vedon la pioggia 
E tenebrarsi il cielo, o delle stanche 
Si sobbarcano al fascio, o fanno testa 
Per T ignava fugar mandra de' fuchi 
Dà’ suoi presepi: l’olezzante mele 
Ferve in questa di odor che sa di timo. 

Siccome allor che di candente massa 
I fulmini a temprar stanno i Ciclopi, 

Chi ne’ mantam il vento accoglie e spira, 
Chi fa stridere il ferro entro lacuna; 
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11 monte al peso degl’incudi geme. 

Chi solleva la mazza, e fa conserto 

0 stretto nella force il ferro versa; 

In somigliante guisa (se le cose 
Picciole comparar lice alle grandi) 

Desio di procacciar punge le pecchie 
Ognuna in sua faccenda; alle maggiori 
Tocca guardar le cittadine mura, 

1 favi custodir, munire il tetto; 

Le stanche giovinette in tarda sera 
A casa si riducono con piene 
Di mel le gambe, e sue pasture sono 
Corbezzoli vulgari e glauchi salci, 

Pingui tigli, giacinti, e casia e croco; 

Uno a tutte il lavoro, uno il riposo. 

Escono mattutine dalle porte 

Senza dimora, e quando al fin le chiama 

Espcro indietro da' pasciuti fiori, 

Corrono a casa a rinverdir le forze, 

E desta:» mormorio ronzando intorno 
Alla soglia del tetto, e poi che tutte 
Si misero a posar, tace la notte, 

E i corpi affaticati il sonno irriga. 

Non troppo si dilungano se pioggia 
È vicina a cader, se il vento spira 
Traggon guardinghe a più propinqui fonti, 
Fanno di picciol sasso a sè zavorra, 

E librano cosi lor navicella. 

Stupendo a dir, che verginette sono 
Schive di nozze e che non fi^lian esse; 
Raccolgono col rostro in fiori, in erbe 
La semenza de 1 figli, e si là razza 
Rinnovellano e il re, cui fanno dentro 
Alle cere odorate e reggia e regno ; 
Consumano le penne ad ima cote, 

Sostengono talor spontana morte 
Sotto peso inegual, tanto è lo studio 
Bi far lo mel, tanto il desio di fiori. 

E se breve è lor vita, che si chiude 
Poi che di sette soli ha volto il giro, 

Immortale è la stirpe, e la fortuna 
Della famiglia lungamente dura, 

SI che può noverar gli avi degli avi. 

Non l’Egitto cosi, non cosi Lidia, 

Il popolo de’ Parti, il Medo Idaspe 
Inchinano al suo re, com’esse fauna 
Lui vivo, in un voler vivon concordi; 

Mancato lui, la fé rompono e i patti, 

II cumulato mel mettono a ruba, 
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E le reti dissolvono de’ févi; 

Lui custode dell’opre ognuna onora. 
Tutte a lui si restringono frementi. 

Lo serrano, lo portano sagii omeri, 

E gli fanno del petto in guerra scodo, 

E volano per dadi e per ferite 
Fra nemici a morir morte onorata. 

A queste meraviglie, a questi esempi 
Credibil fu che nelle pecchie alberghi 
Etereo senso e spirito celeste; 

Un Dio dell'universo anima e mente 
Correr la terra, il mar, reggere il cielo. 
Da lui la specie umana e la férma 
Ciò che vola, che nuota o serpe o pasce 
Bever di vita i te nere Ili semi, 

A lui deposta la terrena veste 
L’anime ritornare e su nel cielo 
Eternamente a lui vivere in grembo. 

Quando è l’ora di aprir la regia soglio 
E^e conserve impoverir del mele. 

Gonfia d’acqua le gote e sporgi insieme 
Stizzo fumante; in un girar di sole 
Fruttano Tapi due fiate, e tante 
Ritorna la stagion della ricolta; 

Dico ne’ di, che Taigéte il piede 
Neli’acque dell’oceano pontando 
Sale a mostrar le sue bellezze al mondo, 
O mesta fugge dal piovoso pesce, 

E si cala dal del nell'onde 1 berne; 

L’ ira allor delle pecchie è senza modo ; 
Offese di veleno armano i rostri, 

E lascian nella piaga anima e strale. 

Se alle strette del verno e alle future 
Dispense lor di provveder non curi. 

Se d’animi prostesi e di ruine 
Pietà non senti, almen non stare in forse 
Di fumicarle con odor di timo 
E le inutili cere almen recidi. 

Perchè sovente di ramarro occulto 
Sono i favi pastura, e i nidi pieni 
Son di tarme che in odio hanno la luce; 

11 fuco v'è, che impunemente asside 
Le mense altrui, o alla battaglia viene 
Armato il calabron d’armi dispari; 

V'è la mala genia delle tignuole, 

O la nemica di Minerva Aracne 
Distende su la porta I lenti stami. 

Più sono a grande estremità venuta 
Più le pecchie l’ingegno aprono e il cuore 
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À risarcir della famiglia i danni, 

A popolar le solitarie vie, 

E le dispense a riempir di fiori. 

Se infermano talor (poi che soggette 
Vivono ai casi dell’umana vita) 

Potrai raffigurarlo a questi segni : 

Pallor le membra e macilenza i volti 
Di subito scolora, i corpi morti 
Portano fuor, conducono le esequie, 

O stretto un groppo de’ congiunti piedi 
Pendono dalla soglia o dalla faine 
Combattute e dal gel fiaccate e pigre 
Dentro del chiuso ostel fanno soggiorno. 

Cupo un murmure intanto e d’ora in ora 
Tale un tumulto, che somiglia a turbo 
Spirante per foresta, a mar che freme 
Agitato da flutti, a vivo foco, 

Che bolle stretto in sen d’una fornace; 

Allor, se fai per mio consiglio, accendi 
Il galbano odorato, e mele infondi 
Entro doccia di canna, invita, esorta 
Le stanche a rivedere i noti paschi; 

E all’uopo tornerà se a secche foglie 
Di rosa aggiungerai polve di galla, 

E dolcissima sapa ed uva passa, 

Attico timo e centaurea fetente. 

Ha nelle prata un fior, che si domanda 
Amelio da’ foresi, agevol erba 
A lasciarsi trovar, dorato stelo 
Una solva di foglie in cima porta 
Color di negre e lucide viole; 

Spesso di lui si tessono ghirlande 
All’are degli dei; tristo è il sapore; 

Pastori lui nelle pasciute valli 
Alle rive del Mella a coglier vanno; 

Cuoci nel meglio vin le sue radici, 

E alia porta ne fa pieno un canestro. 

Se tutta a te di subito la prole, 

E il modo falla di rifarne il seme, 

Viene l’ora di por mano a precetti 
Dell’Arcade pastore, e dir siccome 
Dal marcio sangue di giovenchi ancisi 
Sciame d’api sbucò. Io la novella 
Conterò da principio. In quella parte 
Dove la gente del Pellèo Canòpo 
Del Nilo ridondante abita i stagni, 

E con barche dipinte i campi aggira, 

Là dove il fiume da lontani monti 
De’ colorati Etiopi caggendo 
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Bagna il confin de' faretrati Parti, 

Nell'arte che dirò, tutta consiste 
La speme di salute. Angusto loco 
Designano dapprima, angusto quanto 
Al bisogno convien, d’embrici 'pochi 
Fanno coverchio a brevi mura, e fanno 
Quattro feuestre 11 torte alle quattro 
Parti dell'universo; indi un vitello 
Ritrovano sopranno, a cui le nari 
Chiudono e bocca e spirto, e sotto mazza 
Lo pongono a giacer salve le cuoja, 

E composto cosi lascian nel chiuso. 

Freschi rami di timo e di lavanda 
Sommettono alle coste, e questo fanno 
Nella stagion che Zefiro diffonde 
Le prime pioggie, pria che il prato spieghi 
I novelli colori, anzi ohe a travi 
L'arguta rondinella appenda il nido. 

Ferve l’umore in tenere midolle, 

Innumerevol popolo di vermi 
Mirabile a vederi manco de' piedi 
Germina prima e poi pennuto in ale 
Sempre più nell'aperto aere acquista, 

Finché rompe uno Sciame a quella imago 
Che negli estivi di la pioggia suole, 

0 nembo di quadrella, allor che danno 

1 snelli Parti alla battaglia inizio. 

Chi fu, Muse, chi fu 1 Y iddio che a noi 
Quest’arte partorì ? Chi de' mortali 
Ne portò primamente esperienza? 

11 pastore Aristeo, quando le pecchie 
Digiuno e infermità gli ebbe consunte, 

Diede alla valle di Peneo le terga; 

E salito là dove a correr capo 
Mette il placido rio, fama è che in queste 
Parole di dolore alto chiamando 
La genitrice sua, prendesse a dire: 

0 madre mia, o madre naia Cilene, 

Che qui di sotto a questo fiume alloggi, 

A che del nobil sangue degli dei 
(Se di Apollo son io come tu dio!) 

E nemico al destin cosi m' hai fatto? 

Questo è l'amor, la gran letizia è questa, 
Cho impromettevi tu ? Quel eh' io con lungo 
Studio ai campi e custodir di greggi 
Procacciato im avea debil sostegno 
D'esta vita mortale, ecco' ch'io tutto 
Di subito ho perduto, e son tuo figlio? 

Che non vieni con tue mani tu stessa 
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A sbarbicar le mie feraci piante! 

Metti il foco a stallaggi, alle mature, 

Alle crescenti biade 11 fòco metti, 

E la secure al mio vigneto avventa, 

S'ogni mio prode in tant’odio ti casca. 

Al suon delle querele in quella stanza, 

Che all’imo soggiacea delimito fonte, 

Cirene si destò; sedute in cerchio 
Milesia lana del color del cielo 
Alle fusa avvolgevano le ninfe 
Filodoce e Ligea e Drimo e Xanto 
Sparse in collo di latte oro di chiome, 

Cidippe verginella e Licorea 
Delle fatiche di Lucina, esperta 
La prima volta, ed amendue le suore 
Figlie delFOceàn Beroe e Clio 
Di manti ricamati ambe vestite, 

L'Asia Deiopeja, Stira ed Opi 
E del turcasso alfin scarsa Aretusa. 

Olimene in questo mezzo alle compagne 
Narrava di vulcan la cura vana, * 

E Hnsidie di Marte e i dolci furti. 
Favoleggiava degli amor de* numi 
Dal primo di delle create cose. 

Mentre intente le Ninfe alle novelle 
Dalle fusa svolgevano le fila, 

Venne di novo alle materne orecchie 
Il pianto di Aris reo, che le fe’ tutte 
Arrestar li ne 1 cristallini seggi. 

Fuor dell’acque Aretusa il capo mise, 

E gridò dalla lunga: eh! non è vano 

0 mìa suora Cirene il tuo sospetto, 

Aristeo Tamor tuo è là che piange 
Al fonte su del genitor Penèo, 

E titolo ti dà d’esser crudele. 

Ella che a questo dir si risenti : 

Va tosto, va; non s’interdice a lui 
La soglia degli dei, guidalo a me; 

E comandò che in due si aprisse il fiume, 

E quel si aperse a foggia ai montagna, 

Gli diè ricetto, e lo inviò di sotto. 

Ei contemplava nell’andar le case 
Dell’alma genitrice, i regni acquosi, 

1 boschi risonanti, i laghi e gli antri. 

Iva sospeso in ammirar l’immensa 

Mole dell’acque e in questo lato e in quello 
I fiumi tutti che volgean sotterra; 

Fasi e Lieo vedea; vedea la fonte 
Da cui prende a sgorgar Paltò Enipeo, 
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Inani mormorante in suol petroso. 

Calco il Misio e TAnlene e il Tebro, 

Vedea delTEridan le corna aurate 
In sembianza di tauro, il più rapace 
Fiume che discorrendo opimi colti 
Ài rilucente mar spinga le schiere. 

Quando airostel che dipendea da rupe. 

Si mise dentro, e fu visto a Cirene 
U figlio e la cagion del pianto vano. 
Recarono le suore acqua alle mani, 

E finissimi Uni; e chi di nappi 
Spumanti di Lièo, chi di vivande 
Stendea la mensa, e chi Tara di Vesta 
Vaporava di olibano; la madre: 

Di Meonio Ucor colmate i nappi, 

E alTonor deirOceano si sparga 
Lievemente la mensa ; adora in questa 
AlTOceàn, che deUe cose è padre. 

Ed aUe innumerabili soreUe, 

Cui sono i fiumi, e le foreste a cura. 
Travolte il focolar spruzzò di vino, 

E tante ne sali la fiamma al sommo, 

E augurandosi quindi incominciò: 

Vive nel mar Carpazio un'indovino, 

Proteo ha nome, che le equoree strade 
Corre aggiogando alla conchiglia pesci, • 

E bipedi cavalli; ora di Emazia 
Rivede i porti, e la natia Pallone, 

Da noi ninfe onorato e da Nerèo, 

Come colui che sa tutte le cose 
Che furono, che sono e che saranno. 

Per beneficio di Nettuno, a cui 
Pasce i greggi e le foche; ora lo devi 
Assalir con ritorte, acciò del morbo 
La cagion ti riveli, e l’arte additi 
Perchè tu vegna al fin del tuo desire. 
Responso non darà se non costretto, 

Nè gioverà che tu sappi pregare. 

A domarlo è mestier forza e catene. 

Cosi cadranno i suoi contrasti in vana 
Io, quando a mezzo del cammino il sole 
Tutti i raggi dardeggia, e l’erbe asseta, 

E gratissima ,a de a greggi l’ombra, 
lo stessa denaro alla romita stanza 
Ti scorgerò . eU’ora che dal mare 
Vi si riduce l’affannoso veglio, 

Acciocché più di piano in grembo al sonno 
Tu lo possa afferrar; quando con mani 
E con vincoli a te sara distretto, 
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In più forme cangiarsi, in apparenze 
Di fiere io vedrai; squammoso drago, 
Arruffato cinghiai, rabbiosa tigre, 

Bionda leena o viva fiamma o nebbia, 

Cosi fuggirà via da’ tuoi legami ; 

In quante più sembianze andrà converso, 

E tu, figlio, a più doppi i nodi stringi 
In fino a che dai trasmutati aspetti 
Ritorni a quel che si mostrò neirora 
Che si apprendeva a sue pupille il sonno : 
Disse e di ambrosia lo diffuse, ^ed egli 
Odorata spirò dal crine un’ aura 

f in tutta la persona altro valore. 

dentro il seno di scoscesa rupe 
Cavata una spelonca, ove dal vento 
Rotta in più golfi la marea si accoglie 
D’improvisi nocchieri un di ridutto, 

Ora covil di Proteo, che l’entrata 
Con opposto macigno altrui difènde; 

Qui la madre il figliuolo in parte alloga 
Dove il sol non arriva, ed ella chiusa 
Nel grembo di. una nugola si arretra. 

Già fa rabbia di Sirio ardea dall’alto 
Gl’ Indi assetati, e l’affocato sole 
H mezzo del cammino avea trascorso; 
Inaridian le prata, e ne’ profondi 
Letti de’ fiumi d'ogni rio scoverti 
Era da secchi rai cotta la melma, 

Ed era l’ora che solea dall’onde 
Ricoverarsi alla caverna il veglio; 

Già si appressava, e già le torme in cerchio 
Danzando lo spargean de’ salsi sprazzi; 

Qua su l’arena e là tratte le foche 
Si abbandonano al sonno, egli dall’alto 
Di uno scoglio le conta ad una ad una, 

Come fe guardian sul monte a sera 
Quando il gregge pasciuto a casa mena, 

E il belar degli agnelli il ventre irrita 
De’ lupi, che da lungi udito Thanno. 

Il pastorello, a cui il tempo occorre, 

Sostenne appena che il vegliardo a terra 
Lasciasse andar le faticose membra, 

E gli fu sopra e lo assali giacente 
Con altissime grida e con r* rte. 

Egli che non oblia di far sud èrti, 

In fiera si converte, in acqua? in foco, 

E poscia che a fuggir scampo non trova, 
Lascia cadere al suo furor la vela, 

E in vista e in voce umana al fin favella: 
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E chi ti consigliò, giovine audace. 

Di entrar la mia cavernal E perché vietai? 
fi quel rispose: Lo sai tu, che nullo 
Puoi ricevere inganno, or ti ristà 
Da tuo volere; io qua da te per cenno 
Mi condussi di numi, alcun riparo 
Cercando in tue risposte a mie sventure. 
E qui si tacque; a viva forza il vate, 
Costretto a fevellar, gli occhi cilestri 
Infocò, stralunò ; poscia fremendo 
Del mistero cosi squarciò il velame: 
Quella che ti castiga, ira è di nume, 

E tu di grande rio sconti la pena; 
Miserrimo e non tal per proprio merto 
Questa punizione Orfeo ti manda, 

Se noi vietano i feti, e della tolta 
Mogliera in te si fe l’alta vendetta. 

Ella mentre da te lunghesso il fiume 
Disperata fuggia vergine additta 
A morte non si addiè di tal che in riva 
Nascoso sì giacea tra l’erba un angue. 

Le strida delle Driadi compagne 
AH’ultime sallan vette de’ monti. 

Pianse l’alto Pangeo, Rodope pianse. 
Pianse la marzial terra di Reso 
U Geta e l’Kbro e l’Attica Oritia. 

Egli disacerbando a suon di cetra 
Il travagliato cor, te sua consorte 
Suo dolce amore, in solitario lido, 

Senza più compagnia che di sè, tanto 
Te sul mattin, te al vespero cantava. 

Alfln discese alle Tenarie foci, 

Alle case di Pluto, alla foresta 
Oscura, formidabile de’ morti, 

Al re tremendo, a quelle anime in cui 
Per umano pregar pietà non entra. 
Dall’ultime accorrean stanze dell’Èrebo 
I fantasmi di morte e l’ombre lievi. 

Non tanta plenitudine di augelli 
A sera si nnselva, o quando iberna 
Pioggia dai monti alle vallèe li caccia, 
Quante le madri son, mariti, e vite 
Di magnanimi eroi di salma nude 
E parvoletti e vergini fanciulle 
E f giovani garzon posti sul rogo 
A vista do’ parenti, a cui Cocito 
Di sozza canna e di belletta negra 
E pigro stagno d’inamabil onda 
Fanno carcere e noja e nove volte 
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La palude di Stige intorno volge. 

Tutti di meraviglia eran dipinti 
I cittadin della città di Dite 
E le crinute Eumenidi di serpi ; 

Cerbero stette con le gole aperte, 

Sostò la rota per sostar del vento. 

Egli daironda e da’ perigli uscito 
Movea indietro, e a riveder le stelle 
La patteggiata Euridice reddiva 
Attergandosi a lui secondo legge 
Che Proserpina pose, allor che voglia 
Nell’incauto amato? entrò delira 
Di venia meritevole, se venia 
Potesse ritrovar loco nell’Orco. 

Ahil vinto dall’oblio, da sò diviso, 

AlPapparir de’ primi rai del sole 

Gli occhi agli occhi di Euridice converse. 

LI dileguò di tanta pena il frutto, 

Li dell’inesorabile tiranno 
Si risolsero i patti, e tre fiate 
L’alto romoreggiò stagno di Averno. 

Ed ella; Ohi me deserta! E qual follia 
Orfeo me spense e te! Fato crudele 
Indietro mi richiama, i lumi erranti 
Sonno mi chiude: addio per sempre, notte 
Profonda mi trasporta, e posso appena 
Stenderti ahi! non più tua le mani inferme. 
Disse e disparve come ai vento fumo, 

E più non vidi lui, che l’ombre vane 
Già brancicando, e molto avea da dire. 

Non gli concesse il passeggier dell’Orco 
Di per anche varcar l’opposto lago. 

Che farà? dove andrà? poi che rapita 
Gli è la consorte una fiata ed una? 

Con che Buon di rammarichi e di carmi 
A placar tornerà l’Averno e i numi? 

Ella già fredda su la 6tigia barca 
Rinavigava il navigato fiume; 

Ei sette lune appiè d’alta pendice 
Su la riva di Strimone narrava 
Agli antri il suo dolore in suon che foa 
Intenerir le tigri e gir le quercie; 

Come usignol tra le populee frondi 
Lamenta i figli, che gli tolse acerbi 
Crudo arator che avea notato il nido, 
Piange la notte, e il miserevol carme 
Dal suo ramo rinnova, e i campi intorno 
Empie di lacrimevoli querele. 

Nullo di donna amor più gli talenta 
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Nullo consorzio feminil, soletto 
Peregrinando la nevosa Tana 
Le piaggio Boreali, i campi bianchi 
Eternalmente di Rifee pruine, 

Euridice rapita e i doni infidi 
Lacrimava di Pluto. Irate a tanto 
Le femine di Tracia infra i notturni 
Sacrifici di Bacco, infra gli altari 
Dilaceraro il giovinetto, e i brani 
Sparsero delle membra in mezzo i campi. 
Divelto il capo daireburneo collo 
Annegava ne* vortici dell’Bbro ; 

La voce tuttavia, la fredda lingua 
Il fuggitivo spirito gridava: 

Ani! sventurata Euridice, e le rive 

Del fiume al nome rispondean di Euridice. 

Qui nel mar si gittò Proteo di un salto. 

E a lui di sovra il capo il mar si chiuse. 
Non Cirene cosi, al figlio oceorse 
Che impauriva, e lo affidò con dire: 

Or puoi, figlio, lasciare ogni sospetto, 

Che tutta sai l’origine del morbo. 

Le Driadi, che a lei nelle carole 
E nell’alt© foreste eran compagne, 

Del mal dell’api tue fìir la radice. 

Con doni, coti pregar, con chieder paoe 
Venera e placa la placabil ara: 

Porranno all’ira il rren, venia daranno. 

Ma qual sia del pregar l’ordine e il modo 
Or io t'insegnerò: quattro giovenchi 
Eleggi i più formosi, che lametta 
Pasca a te di Licèo, con altre tante 
Indomite giovenche, e nel delubro 
Appiè di quattro aitar fe di quel saugue 
Sacrificio alle dee, poscia abbandona 
All’ombrosa foresta i corpi esangui: 
Quando surta sarà la nona aurora, 

Ali’ anima di Orfeo fà per esequie 
Offerta di papavero, che sparga 
Dimenticanza su le rie venture; 

Quindi l’ombra di Euridice col sangue 
Placa dì una vitella, ancidi anch’ essa 
Una pecora negra e al bosco riedi. 

Ei tempo in mezzo non frappone il detto 
A seguir della madre, al tempio accorre. 
Erge Tare indicate, e quattro adduce 
Formosissimi tauri, ed altre tante 
Indomite giovenche, e quando surse 
La nona aurora, ed ei ne* suoi richiami 
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Ebbe l’ombra di Orfeo gridata e pianta, 

Al bosco ritornò; gran meraviglia 
Apparve lì: dalle forate coste 
Dalle putride viscere de’ tauri 
Brulicar si vedean sciami di pecchie 
In sembianza di nugolo, e all# cime 
Di pianta convenir, dai curvi rami 
Pender distrette, e far di sò racemi 


FINE. 


Digitized by Google 




Digitized by vjOOQlC 



labilimento delTE-litore EDOARDO SONZOGNO. in Milano. Vi» Pasquirolo, N. 14. 


BIBLIOTECA UNIVERSALE 


Cent. 25 

il volume 


ANTICA E MODERNA 


Cent. 25 
al volume 


Elenco dei volumi compresi nella 1 • serie: 

l. Niccolini G. B. Arnaldo da Brescia. 
i Voltaire F. . .Candido o l’ otti- 
mismo. 

J. Goethe W. . .Fausto. 

4. Orazio. .... Le Odi. 

6. Shakespeare .Amleto. 

6. Cervantes AI. . Preziosa. -Cornelia. 

7 Manzoni A. . Del Trionfo dèlia Li- 21 Dickens C. 
berta. 

*. Btiron G. . . .Poemi e Novelle. 

. Alfieri V. . . .Saul. - Filippo. 
tO. tìoffmann E. .Hacconti. 


| Catnoeìis L. 1 Lusiadi. 


i7. BeaumarchaitW Barbiere di Sivi 
glia. - 11 matri- 
monio di Figaro. 
.Storia di un mo- 
scone. 

. Novelle. 

20. Cavallotti F . Poesie scelte. 

11 grillo del focolare. 
.Le nuvole. -Le rane. 


18. Guerrazzi. 

19. Musset A. . 


22 . Aristofane 

??• j Viltor Hugo Bug-Jargal, o la ri- 
' ’ volta dei negri a 

San Domingo. 

25. Schiller G. . . La morte di Wal- 
t _ . lenstein 

13. Di Balzac 0 . . Mercadet, l’ altari- 26. Lamartine A. Graziella. 

sta. - Il lutto- [ 27. Goldoni C. . .Un curioso acci- 

14. Franklin B. .Opere morali. dente. - Gli in- 

13. Moore T. . . -Gli amori degli an-| namorati. 

geli. - Il profeta 28. Molière G. B. .Tartufo. - Il mi- 
velato del Ko-i santropo. 

rasan. 29. Berchet G . . .Ballatee Romanze. 

16. Saint-Pierre . Paolo e Virginia. 30 .Rousseau G. .Contratto sociale. 


Elenco dei volumi oompresi nella 2. 

31 . Ariosto L. . . .La Cassaria. - 11 46 . Lessing G. . . 

Negromante. 

32. Chateaubriand Renato. - Atala. 47 Plutarco . 

33. Mazzini G. . .1 fratelli Bandiera. 

-Dante. - Filoso 

fia della musica 48. òlerimèe P. 

. La torre di Nonza. 


34. Guerrazzi . 
3^; \Ocelhe IT. 
37. Calderon P. 


. Faust (2.* parte). 


.11 pozzo diS.Patri- 
I zio. - A segreta 

ingiuria vendet- 
1 ta segreta. 

38 .Dumas A. . . .Paolina. 

! Dumas /folio) La signora dalle 
’ camellie. 

\4i .Plauto il. A. .Il soldato millan- 
tatore. - L’au- 
lularia. 

|42 Sand G La piccola Fadelte. 

;43 .Montesquieu C.Grandezza e sca- 
denza dei Ro- 
I mani. 

li. Abel. e Eloisa .Lettere. 

.45 .Poe E. Racconti straordi- 

nari. 


49 

5'- 

51. 


*opo. . • . 
Grossi T. 


52. la Fontaine . 

53. Cicerone AI. T. 


54. Auerbach B. . 

55. Comeille P. . 

56. Torti G. . . 


57. Puskin A. . . 
•*; j iluitet A. . . 

60. Virgilio P. M. 


* serie: 

.Emilia Galotti. - 
Natano il savio. 
.Tiberio e Cajo 
Gracco. - Demo- 
slene. -Cicerone. 
Carmen. - Arsenia 
Guillot. 

Favole. 

I Lombardi alla pri« 
ma crociata. 
Favole.. 

Catone maggiore. 

- Cajo Lelio. - I 
paradossi. 

.Giuseppe nella 
neve. 

.11 Cid. - Poliuto. 
.La torre di Capua. 

- Scetticismo e 
religione. - Sulla 
Poesia. 

Boris Godunof. 
Confessione d’un 
figlio dei secolo. 
Bucoliche e Geor- 
giche. # 


| Inviare vaglia postali all'Euit. E. SONZOGNO in Milano. Via Pasquirolo.lt. i4 m 


Stabilisti! to dell'Edito r* EDOARDO SONZOGNO. in MIUoo, Via PMqotrolo. K. 1«. 



d’ogni volume ANTICA 6 MODERNA d*ogni volume I 
legalo in brochure legato in tela 

Cent. 25. Cent. 40. 

Raccolta di lavori letterari dei migliori autori 
di tutti I tempi e di tutti i paesi 

Storti i- Filosofia - Politica - Poesia - Arte - Teatro - Rommmm 


SI pubblica per volumi di circa 100 pagine in accuratissima edizione | 
stereotipa, i quali non costano ohe 25 oentesimi oadauno. — j 
Ne esce uno ogni settimana. — A ciascun volume é premessa una bio- I 
grada od un breve studio critico sull’autore e sull’opera. 

È aperto 1* abbonamento per la terza serie di trenta volumi 
(dal N. 61 al N. 90). 

Prezzo d’abbonamento ai trenta volumi della 3.* serie: 

In brochure Rilegati la tol% 


Franco di porto in # tutto il Regno .... L. 7 — L. 11 — 

Alessandria, Susa, Tunisi, Tripoli . ...» 8 — i !)• 

Unione postale d’ Europa e America del Nord » 10 — » 14 — 

America del Sud, Asia, Africa li — » li — 

Australia, Chili, Bolivia, Panama, Paraguay . * 16 — » SO — 


Un volume separato, nel Regno: 

Legato in brochure Ceni. 25. — Legalo in tela Cent. 49 . 


Nei trenta volumi della 3. a serie verranno pubblicati i seguenti lavori: 

64. Boccacci G. . . La Fiammetta. ,75. ) 

62. Cornelio Nipote Vite degli eccel- 76. ) ^ ur 0 er B. . . I bevitori se- 
danti coman "i77. Byron G Sardanapalo. 

6». Goethe W. . . . I dolori del Rio-, 78 • Senofonte DeUj nw mora- 

M j . vane Werlhcr - 79. Ghislanzoni A • tacconi!. 

1 | Di Balzac 0. Fisiologia del 80. Lamennaii . . . U libro del po- 
• } matrimonio. | polo. 

66. Ossian Poesie scelte. 81. 1 w . HilA 

67. Sue E. II marchese di 82. [ W. . . I due destini. 

Létoriére. ,83. Mery Raffaello e la 

68. Swift. J 1 viaggi di Gul-| Fornarina. 

liver. 84. Sheridan R. . . Pizzarro. 

69. Petrarca F. . . Le confessioni. 85. Gargiolli C. . . Fernando e Gi- 

70. Voltaire F. . . Zadig. I sella. 

7 ì: ffiStf & : : • : MSVe dellefe: j Stintine X.-B. Picelo!.. 

' „ ' tre melarancio. 88. Comcience E. . Racconti flam- 

73. Walter-Stolt. .11 lord delle minghi. 

„ . isole. 89. Rouetti G. . . . Canti della pa- 

74. Roane Fedra. - Andro- tria. 

maca. 90. Dau det A. . . . Racconti scelti. 

Infitti e vaglia postali all' Sdii. S. SO.SZOQSO in Milano, Via Pasquirolo. .V- fi. 


66. Ossian. . 

67. Sue E. „ 

68 . Swift. J. 


69. Petrarca F. . . 

70. Voltaire F. . . 

71. Canfù C 


It 


73. Walter-Scott. . 


Digitized by VjOOQÌC 




Digitized by Google 




Digitized by Google 






